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I ' ALLA 

! SACRATISSIMA 

: VERGINE 

REGINA DEL CIELO. 



GIO: F ReA NCESCO 
Loredmo ,• * 



Voi , ò gloriola-» 
Regina, confacro 
quelle mie humi- 
li dime fatiche-/, 

; che, vfcite dalla fterilità del 
mio ingegno , fofpirano il 
voftro alullìmo patrocinio » 

$ La 
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La congiontione , che voi 
hauetecol fangue di Daui- 
de fa fperare qualche beni- 
gno aggradimento anchc_» 
alla mia imperfetta Parafra- 
fe. Accogliete, ò facratif- 
fima, l’óffequip, fenonla.» 
virtù ; perdi* io pretendo 
communicar la luce a quella 
compofitione, perche la de- 
dico à voi, ’ non perch’io la 
doni alle ftampe. Quando 
voi folle offerta al Tempio 
facefte quindeci Gradi; per- 
mettetemi dunque ò Imma- 
colata, che con quindeci 
Gradi io m’offerifca alla.» 
grandezza del voftro meri- 
to. Scufatemi, ò Regina dell’ 

Vni- 







Vniuerfo , ch'effendo infini- 
ta la voftra Bontà io tenti di 
mifurarla à Gradi . . L ardire ' 
della mia penna non fi lafcia 
difcernere nell’ eminenza., 
del {oggetto ,che le prefen- 
to j perche fe Dauide conia* 
ero i Tuoi Carmi al Monarca 
del Cielo , non difeonuiene < 
prefentarne vna parte all’- 
Imperatrice del Paradifo. 
Concedetemi, ò Gloriola, 
che co’Gradi dell’ Anima io 
polla arriuare à qualche Gra 
do della voftra protettione,* 
e come hò di continuo go- 
duto il fauore delle voftre 
Gratie negli accidenti del 
Mondojcosì non mi nieaate 

* 4 ° la 
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JavoltraalEltenza hora,che 
'penitente afpiro à gli acqui- 
li del Cielo. Gradite, ò be- 
nigniflìma,i miei inchioftri , 
facendoli compagni delle 
mie lagrime; accioche con 
quelli GRADI polla por- 
tarmi nel feno della voftra 
mifericordia à godere l’eter- 
lùtà. 
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ETTORE. 

' Velia Pennate adu- 
lando le aizzarne 
del Genio b a fcber - 
zato tantecoltenelTeatro del 
mondo cuole fermar fi r vn mo- 
mento a piangere i fuoi errori * 
&a fupplicare H amor di Dio 3 
per muouervoli più gloriofinel 
fentiero del P aradi fo . La glo- 
ri a del Mondo jì fepelifce nelle 
ceneri detfhumanitàs & è pazr 
%o chi prete de l’immortalità trà 
di noiy doue ogni co fa è mortale . 

Per de fi are la benignità di 
Dio addormentàtada yna con- 
tinua ferie di colpe non ci co- 
gliono nè F duole fognate dall 9 i- 
maginatìone per allettare la va- 
nità del Jecolo y neHifìorie Ufi 

. . . i fi*- ' 



Digitized by Googl 



. c 

fio ferrate dalla curio fitti de gli 
Scrittori per erudire la, Poft eti- 
ti $ nè Precetti Politici 3 che ar- 
difcono ìnfignar il comando al* 
tefperìenza de* Principi* « . * 

E di necejfità dì ritirar fi da 
quefit y ani allettamenti dell * e* 
loquenza sfuggire lepretenfioni 
diMaeftri 5 e correre a fuppli . 
care con deuote preci la benigni * 
ta : 1 e la mifiricordia di Dio . £- 
gli humilia dì continuo torce* 
chi 0 a quelle njoci^ che portando * 
il pentimento del cuore entrano 
in luogo di facrifici • 

Per arriuare dunque al Pa- 
ndi fo , ho cantinato per alcuni 
Gradiyche formati dal Regale^ 
Prof et a portano al fi curo alt e * 

terna 
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terna Beatitudine* Volt fife Dw y 
che ifìntimenti dell 3 Anima non 
fifojfero /comparati dalla pen* - 
na > e che hauefjt tra/cor fi quefii 
G&A£>1 conquella purità d' af- 
fetti * co quali donerebbe ejfev . 
maneggiata vmScala y che gni~ 
da alla "Beatitudine * 

Chi pretende d arriuar e alle 
delitie della faccia Diuina carni 
ni per quefii quindici GRADI $ 
^perche fenzaì opere buone indar 
t no $ affatica ì indù firia huma~ 

. na di falir alla felicita del cielo* 
Sono quindeci quefii Gradi \ 
che portano alì aArca di Dio j 
perche ad arriuar ci ci <• vogliono 
i fette doni dello Spirito Santo ^ 
e le otto Beatitudini'^ e chi non 

- *•' . [ a H r a 



r* 



/apra caminare dì virtù in vir- 
tqtrauierà al fiotto dal di ri tto 
fentkro. 

Sono chiamati GRADl ct afcc 
fi perche chi pretendedì feruir- 
f neper [dire alla gratt a a noiu 
dee difiendere col penfimìfu 
aptefie cofe terrene r * 

1 primi cinque GRADÌ 'firn 
per coloro, che principiano ad ifi 
tradar fi nelf amore diurno , che 
f roteano le difficolta della tenta- 
tione^gli fiorzf delle tr Mulatto*' 
m^e le male die enze de* cattiui ;; 
che fermano la confidenza nel 
celefìe ficcorfos che godono dell 9 - 
legrez&e Jpiritudi s che a/pira - 
no alla fperanza del premio etèr 
• noie che finalmente profetano / - 



> • .* 



h umiltà, cC attribuire a Dio^e no t 
a loro, flejfi i progrejfi della Pe- 
nìtenz*.\ \\ >i\\* • ••• 

u. I fecondi feruomyergt Inca- 
rni nati nello fiejfio amorespercbe 
battendo fidate alquanto le puf* 
fiom confidano d* ejfere maggior 
mente confirmati ss 9 inalzano al- 
la, Diuina conte mplattone y £ n 
€ fortano gli altri multandoli al * 
la Canta . Supplicano Dio per 
la confir mattone détta Grafia $ 
ne ricercano premio terreno > riè 
Vogliano guadagnar merito con 
l’efèrcitarela P atie natane Itau- 
uerfitk.\ .,v* ' ; , t . 

■ Girvi timiG RADI fino de - 
' Perfetti >cbe pregano per i Perfie 
tutori \cìi acco pugnano la propri a 

fa- 
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Partenza co de fi deri di mag- 
giormente e/ercitarla:che chieg- 
gono humiltà di fpirito per non 
in fkperb trend fattori di Dio' y col 
quale bramano vnirjì in eterna 
Carità 5 e /cordati affatto del 
Mondo impiegare tutti/è fìeffì 
in benedittioniy ($f in encomi • 

V. Voglia Dio y che con tali fen - 
zimenti vengano letti quefìi fo- 
glile che defi ino negli animi hu 
mani qualche fcintilla clamore 
più ardente^ più chiaro di quel- 
lo > che fi a potuto prouenire dal 
nero ettari Animayche ha porta- 
ti più faffi di colpe per fahricar- 
- fi laT omha nelllnfernOyche non 
ha godute bore di vita per inca- 

minarfi alla gloria delParadifo , 

Ogni 
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Ogni Scrittura nella quale fi 
farla di Dio donerebbe > ò ìnfe- 
gnare , o riprendere . Sono di po- 
co pre^zj} quelle fatiche * che non 
portano iftruttione ne f empiici^ 
o almeno diuertimento da <~uì- 
ti/. le pero non mi conofco perfet- 
to per arguire gli altri , ne atto 
ad efercitare la fontione di Mae 

fig- 
lio firmo piti per eccitar la mia 
Deuotione* che per pretender en- 
comi dagli altri: per quejìa vol- 
tai aura de gCapplaufi terreni $ 

• xhe gonfia d' ambi t ione per ordi- 
nano anche gli intelletti più fi- 
ni non ha dato il njolo alla mi cu 
penna . Chi a/pira di parlar con 

• Dio non attende alle fperazsyche 

por - 
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portano feco la Turno, fi la Lode* 
Poteva firiuere folamenté'a \ 
me flejfo s mentre la denoti one e I 
nino Jj) trito y che dilatando fi il 
più delle 'volt e fuanifie > ma ho 
'voluto imitare gli altri a carni - 
n are per quejli Gradi > <he por- 
tano all 9 eterna falute . C hi sa 5 
- che prouocati alcuni dalle mit*> 
debolezze no fupplifcano co mag 
gior * virtù . Anche yna picciolo 
Stella e /olita preuenir il Sole . 

zA chi non dilettale il Libro 
riguardi al/oggetto . Lettore, fi 
trouerai qualche cofa di buono ri 
ferifcilo alla Glor ia di quel Dto y 
che fui Niente ha eretta la ma- 
china del Mondo . Gli errori fi- 
no tutti miei . 




GR AD O 

PRIMO 

DELL’ANIMA 

Soura 



Il primo Salmo Graduale di Dauidc . 

Ad Dominimi cum tribularer &c. 
Pfal- ncf. 

g tej* Vando,benigniflìmoDio 
UHI hò prouate l’agitationi 
?)Wt dell’anima per le miferie 
dell'humanità , ò per gli 
accidenti della Fortuna : 
quando la tumultuatione degl’aflfetti 
folleuaua ii mio cuore ad atti, è ribelli % 
© tirannici ; fono coti humiltà di con- 
trittione , con {inceriti di penfieri , ri- 
corfo al tribunale della tua bontà , ey 
della tua clemenza. Hò fupplicato quél 
\ Fonte inefaufto di mifericordie , cne_j 
■ fenza diftintione di merito compar- 

A tifee 
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i . GRADO 

, tifce à tutri l’abbondanza delle Tue gra- 
ne . Sono ricorfo à quel Sole di muni- 
ficenza , che , fenza riguardo all'igno- 
biltà della materia,difpenlà vgualmen- 
te fauori, e beneficenze. Tu all'incon- 
tro, Clementifiimo Dio, coronando le 
tue glorie con gitanti inelàufti della tua 
pietà hai humiliata la tua grandezza ad 
afcoltare i miei prieghishai di continuo 
colmato di gratie le mie iùpplicationi . 
Le tue mifericordie non hanno giamai 
fiancati i miei voti ,* e le mie voci rima- 
fero Tempre rimarcate dagli effetti del- 
la tua fourana bontà- 
fattura dunque della tua mifericor- 
dia; creatura del tuo amore, e della tua 
benignità, ritorno di nuouo,ò Signore, 
àfupplicaregliecceflìdella tua pietà. 
Sei flato di continuo mio Saluator^ , 
mio Dio ; onde il contendermi hora la 
continuatione delie tue gratie , Se i 1 fa- 
uóre della tua protettione faria vn vo- 
ler rinonciare al merito delle tue fati- 
cke,e vn voler perderai frutto delle tue 
beneficenze. Alcune lingue eloquenti 
di fraude, e di falfità m’affediano gior- 
nalmente l’orecchio per perfuadere al 
cuore Pàlienatione dal debito di grati- 
tudine^ di fedeltà. Coni terrori del- 
la tua Giuftitia pauentano la memoria 
delie mie colpe. Con l’infidie delle In- 
fingile 




N 



PRIMO.' 3 

finghe tentano rimnoucrmi dalfentie- 
ro, che mi porta alla tua grada , Con-, 
falfeadulationi allettano le mie com- 
piacenze ne’pcccati, e mafcherando di 
virtù i vitij fi sforzano d’ingannar la-» 
mia anima pur troppo piegheuole à gl’ 
incanti del fenfo , & à gli allettamenti 
del peccato . Danno quefte bócche d* 
Inferno nome di Giuftitia alla Crudel- 
tà: chiamano fentimento d’honore vn* 
efecrabile vendetta. Appreflb di loro 
l’Auaritia è Parfimonia;Ia Lufluriasfo? 
ghì della Natura ,* i’Inuidia Emulatio- 
ne> onde perduto tra quefte cieche , e-» 
vane lufinghe.mi veggo, ò diuertito dal 
bene, ò fermato infelicemente nel ma- 
le. 

E veramente, bcnignifiìmo Dio,fen- 
za i fauori della tua gratiajfenza la pro- 
tettion del tuo amore ; fenza la forza-» 
del ruo potere, chi può refiftere à gl’in- 
canti d’ vna bocca adulatrice ? Chi può 
contrattare alle violenze , che portano 
nell’anima Pinfidiofe parole d’vna lin- 
gua menzognera ? Tutti gli incentiui 
del mondo ; tutti gli ftimoli del fenfo j 
tutti gl’inganni del Demonio poftono 
edere fuperati dagli atti della pruden- 
za, dalle regole della ragione, dalla for- 
za delle leggi. L’infidie , che vengono 
da vna lingua fraudolente , tanto p$ 
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4 GRADO 

riefcono inoperabili, quanto più cami- 
tiano incognite* e mascherare . Tutti 
gli altri mali del mondo fono grani, fo- 
no pericolo/!, fono mortali ima riefco- 
no vn nulla in paragone d’vna bocca-» 
efecrabile, ch’è tomba di precipiti); do- 
ue cadono anche i più giufti,e i più per 
fetti. Che frutto, che vtile, che hono- 
re,ò huomini mendaci, ò perfidi adula- 
tori, raccogliete dalle voftre perfidie , e 
dalle voftre bugie ì N’attendete forfo 
premio, ne fperate lode, ne pretendete 
guiderdone ì E troppo graue il voftro 
delittoiè troppo veienofoil voftro mor 
fo ; è troppo odiofo à Dio il voft ro pec- 
cato . 

Le Saette lanciate davna mano po- 
tente non portano così mortali le feri- 
te nel corpo, come colpiscono viuame- 
te Tanima le parole vfeite da vna boc- 
ca ingannatrice; e fraudolente. Non», 
conferuano tanto fuoco, nc donano 
tanto calore i Carboni di Girìepro; 
quanto tormentano gli affetti l’infidie 
d’vna lingua. Confido però, mio Dio, 
nella tua fourana bontà, ‘che, fulminan- 
do caftighi contro quefte lingue facri- 
leghe, vorrai preferuar’l mio cuore^; 
acciochenon ricena naufragio in quei 
pericoli, che s’incontrano nell’adula- 
j;ioni ; che fono gli feog li > doue fi per- 
donò 




P R I M Q. s 

demo anche i più-faggi. Nonvoirrai, 0 
Signore > che perifcala mia Anima tra 
fc Sirci di quelle perfuafioni , che fpin- 
gono gli huomini à commette^ pecca- 
ci . Si , che con i Coliti effetti della tua^ 
onnipotenza mi libereraida quelle dc- 
fiinioni , che adulando pur troppo l'in?» 
ferinità della natura- diaertifcono gli 
huomini dall’olferuanza de ? tuoi prccet 
ri , e Infermano nelle compiacenze dei 
fenfo-Contro quelli benigniamo Dio* 
arma la tua giuftiflima ira.Ferifca il tuo 
Sdegno quelle bocche, che ripiene d’in- 
ganni fono diuenuti fepolcri della fa- 
ma, e della riputatane del profilino. 
Permettipure, gloriofo Signore, che-» 
le Saette di quelle lingue malediche, & 
i Carboni di quelle bocche traditrici 
diuentino fulmini per calligare la loro 
malitia; & ardano eternamente, per pu- 
nire in infinito le loro fceleratezze. 

Qui, pietofilfimo Dio, mi fi rinuoua 
nella memoria la moltitudine de’ pecca 
ti coramelTi adilligatione di quelle lin 
gue facrileghe . Qui i rimorfi della ca- 
fcienza miportano la rimembranza de* 
delitti incontrati per fcruirealle com- 
piacenze di coloro, che con pazzi con- 
cetti mi diuettiuano dalla fodisfattio- 
ne del mio debito , e dairolìeruanza-, 
delle tue leggi.. Hai me mifero? Haime 

A $ in- 



6 GRADO 

infelicelE quanto tempo fono flato fuo 
ri della mia Patria, cioè lontano dallsù, 
tua protettione,e dal tuóamore?Quari- 
to tempo per feruire alla tirannide de- 
gli affetti mi fono dichiarato ribelle del 
Paradifo’Quanto tempo in compagnia 
del peccato ho prouato in quefto mon- 
do vn peregrinaggio lungo , & infeli- 
ce ì Non può certo incontrar l’Anima 
maggior miferia, che vederli, sbandita 
dalla tua grana, andar vagando tra 
giurifdittioni del demonio in compa- 
gnia di quei peccatori, che con ragione 
poflòno chiamarli Arabi in riguardo 
della fconueneuolezza de’coftumi , e-» 
della nigredine, e deformità del pec- 
cato. Apprende l’Anima l’iftefla deffor- 
mità; onde tanto piò riefce fconuene- 
uole,& odiofa à gli occhi della tua gra- 
dezza ; che humiliandoti à fpolare Ia_> 
noftra Anima , la vuoi lontana da ogni 
deformità; ed affatto diflimile dalla 
bruttezza del peccato . 

Liberami dunque, mifericordiofo Si- 
gnore,daH'iniquità,e maluagità di que- 
lle lingue, che odiando la pace gettano 
di continuo femi di barbare inimicitie: 
che portando fembianze di piaceuolez 
za , e di benignità confpirano prodito- 
riamente contro la felicità di chi vuole 
adorarti, e feruirti. Quefle lingue, mio 
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Dio , adulando gli appetiti del fenfo 
rendono foggetea la ragione: e mafche 
rando la loro empietà hanno connatu* 
" rale le bugie , e le beftemmie . Bramo, 
che la mia Anima tutta votata alla pace 
^’vnifea alla tua bontà ; noiitrauij pup- 
io dalle tue fantiflìme leggi; e feguiri il 
tuo diurni (fimo eflempio. T u hai fem- 
ore voluta la Pace nel Cielo, e nella 
Terra r Tubai infegnaro, che fi fugga- 
no gli odi]'; che fi prieghi per i perfecu- 
tori > che s’amino gl’inimici . Tù a gli 
Apoftoli hai donata la Pace , hai lafcia- 
t a per teftamento la Pace. Nella tua na- 
scita gli Angeli gridauano Pace ; la tua 
morte non portò altro al genere huma- 
no,che Pace;e nella tua RefTurrettione 
le tue prime parole non furono, che di 
Pace . Ma,pietofi(Iìmo Dio, fe non mi 
liberi da chi mi perfeguita con le mal- 
dicenze , e con l’adulationi veggo di- 
maniera perturbata dalle palloni la 
quiete della mia Anima, che ne difpero 
tafuafalute* Perche fenza l’aflìftenza 
diuina non può refiftere vn Anima a gl' 
incanti di quelle lingue, che à fola im- 
gatione del Diauolo fabricano ingaiv 
ni, e precipiti). 




GRADO 

SECONDO 

' DELL’ ANIMA 



Soura 

Il Secondo Salmo Graduale di Dauide • 

Leuaui oculos meos 3 &c. 

V [almeno, 

la Anima , che badi ? Che 
attendi? Che pentì? D’on- 
de fperi il follieuo allo 
miferie del tuo effero 
Chi hà da liberarti dalle 
fozzure del peccato? Do- 
ue credi fuggire da’fulmini della Giu- 
ffitia diuina ? Vedi d’ogn’intorno i te- 
fìimonij che ti rimprouerano rintem- 
peranza de’tuoi affetti . OtTerui nel ca- 
ligo de gii altri la paticza di Dio vici- 
na a cagiarfi in furore per gli tuoi delit- 
ìirProm irimorfi della cofcienzajche di 

con- 




SECONDO. ? 

continuo riprendono la vanità de’cuor 
appetiti,la cecità de’tuoi defi da ri,e fin- 
fedeltà de’tuoi penfieri. Inalza dunque 
gli occhi fpirituali con la contempla- 
tone , con l’oratione » e con l’amore in 
quei Monti'di pcrfettione,che racchiu- 
dono le miniere delle virtù, & i Tefori 
della fornirà» In quei Monci,che no te- 
mono le pioggie dell’humane afflizio- 
ni; nè pauentano,che le Nubi ofeurino 
la ferenità de’loro meriti . Fifia pure, ò 
Anima, gli occhi in quei Santi , Se iru 
quei BeatLche con la perfettione,e con 
la bontà , fi fono a guifo di Monti inal- 
zati alla gloria del Cielo. Da quelli im- 
parerai a conofcere l’infinità del tuo 
demerito ; & a prouar roffore>e confu- 
(ione de’tuoi-peccati • Imparerai a refi- 
fiere alle lufinghe delMondo, agli fti- 
moli della Carne , & all’infidie del De- 
monio. Imparerai ad apprendere le re- 
gole d’vna vita lineerà, ed incorrotta-. 
Imparerai ad ammirare, & a defiderare 
ia loro gloria.Quefìi humilmente inuo- 
cati concorrerano al ficuro co’fauori 
della loro protettionead aiutarti ne’pe- 
ricoli della tua falute ,* c co’1 mezo di 
quelli ibfommo Dio ti porgerà la gra- 
fia della fua gran mifencordia . 

Ma perche, clementifiìmo Dio,I aiu- 
to decanti.) fe bene ìftromenti, e mini- 

a i te 



io GRADO 

ftri della tua gran bontà, prende però il 
moto da’tuoi diuinittimi cenni;à te hu- 
milmente ricorro: fupplico la tua pietà, 
imploro la tua mifericordia. Sei mio < 
Creatore,mio Redentore, mio Dio. Se 
tu difprezzi l’humikà delle mie pre- 
ghiere , doue hò io da portare le mie_-r 
fupplicationi?Se tu ricufi di porgeri ri- 
medi airinfermità della mia Anima, da 
qual parte poffo fofpirare la fallite? Se 
tu , che fei Comma Bontà ricufi di refti- 
tuirmi all’honore della tua gratia, da-, 
chi poffo pretéder fauori refo difptfez- 
zabile,& odiofo dall’enormità del pec- 
cato? E vero, che con l’vbbidire alla-» 
cieca guida de’fenfi, hò refa alla lor ti- 
rannide la libertà del mio cuore. E ve- 
ro, che adorando vn corruttibil rifletto 
della tua eterna bellezza,quella hò cre- 
duto il mio Cielo, in quella hò fermata 
la mia felicità . E vero, che immerfo ne’ 
godimenti terreni hò trafcuratc lede- 
litie del Paradifo .'Maconofco , beni- 
gniamo Dio, che coronano gratti del- 
la fua gran bontà le colpe grauittìmt-, 
de gli huomini;« che i tuoi pià gloriott 
trionfi dipendono dal feguito de’vinti 
dalle tue mifericordie. La machina del 
Cielo , e del mondo, è fattura delie tue 
mani. Il niente hà feruito di materia al- 
la tua onnipotenza , per la fabrica dell'* 

Vm- 
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Vniuerfo; onde puoi deìfiftefla manie- 
rapoLger foccorfo a quelle miferie nel- 
le eguali m’hà coftituito il peccato. 

Senza il tuo diuiniflSmo aiuto rielcc 
inferma > c debile ogni mia rifolutione 
per continuare nell’ofleruanza de’tuoi 
precetthLa natura auuezzara,& inuec- 
chiata nel male priua della tua affiften- 
za vede in ogni parrei precipiti j della 
fua dannatione . Tu folo,òmioDio* 
puoi lòftenere le mie debolezze , folle- 
uare le mie cadute, inalzarci miei abif- 
(r. Sotto la tua benigniilìma protettio- 
ne gl’ócchi no temono macchiarli nel- 
l'humane compiacenze; la lingua non-* 
ardifee profanarli nelle vanità dei feco- 
- lo,*i piedi non feguiranno la cecità do 
gli appetiti ,* le mani verranno obligate 
a gl’efferciti) della pietà , e della miferi» 
cordia;, el'orecchie non riceueranno 
altre voci, che quelle, che porteranno ii 
rimbombo delle tue grandezze, e delle 
\ tue lodi» Si\sì,clementifIkn©Signore* 
che fotto il veflìllo della tua mifericor- 
dianon pauentogli sforzi de gl’inimi- 
,V‘ ci eletta mia faluatione . Son ficuro,che 
9 fcaccierai dalla vanità del mio Cuo- 
're gli affetti ciechi , ed intemperati ; e 
che fanerai l’infermità della mia Ani- 
ma; acciochecon la continuatione del 
peccato non mi porti ad vna Morto 
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eterna. Confidati pure, èrnia Anima* 
che la vigilanza di Dio nella cuftodia 
de gli huomini non fi lafcia Imprende- 
re dal fonnote fe'i tuo gta demerito no 
diuertifce gli atti della fua gran pietie- 
gli c fèmpre per afiìftere alla tua difefa. ; 

Anima non habbiamo bifogno di 
mendicare gli effetti della vigilanza di 
Dio* che con inde feda , e vigilante cu*- 
ftodia vuole, che di continuo gli Ange- 
li accompagnino inoftri mouimenti. 

£ fe bene co’f peccato noi partiamo da 
'Dio ; Dio però nelle naftre alienar ioni 
Tempre cortame giaraai ci abbandona . 
Non chiude giarnai gli occhr quel 
grancuftoded’Ifckaelle , che coronale 
glorie della tua Bontà con la protettio- j 
ne particolare , che tiene deirhuomo. 

Se dunque la Maefìà cfvn Dio, non fo- 
lo con gli effetti pietofiffimi della gra r 
tiajrna anche con la continua attittenza 
de gl 'Angeli ci cuftodilce.ci gouerna,e 
ciprotegge** perche, è mia Anima, lafci 
correre il mio cuore dietro a’vaneg- 
giamenti delfenfo’Perche t’abbandoni 
ne gì’affetti delle cofe terrene? perthe t 
laici ti inneggiare i liberi mouimenti 
del tuo arbitrio ? Relitti corraggiofa- 
.mente aH’infidie di quell’inimico com- 
mune , che vorrebbe confolare fin feli- 
cità de’fuoi abiffi con la tua caduta.]. 

Dòma v 
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Doma la ferocità di quel fonib, che di 
continuo fà guerra alla tua (àlute. V in- 
ei la violenza di quegli affetti , che fpo- 
ghandoti della piùnobil parte di te me- 
defima ti vedono dalle miforie del pec 
cato.Anima no temere r che Dio è teco. 

Sì, miforicordiofo Iddio>che fe le mie 
colpe noirmi ruberanno lhonore della 
tua gratia mi farai Maeftro infognan- 
domi i beni dell’Anima . Mi farai Gui- 
da conducendomi di continuo nelfon- 
. «ero del Paradifo . Mi farai Protettore 
impedendo a’miei inimici il trionfare-» 
fopra le mie cadute. Mi farai finalmen- 
te Cuftode diuertendo quell’in lìdie-» >• ' 
che giornalmente mi vengono refe-» 
dalle delitie del Mondo . Intraprenda 
benigniamo Signore, la mia cuftodia » 
che mi vederai vigorofamente rcfifte- 
re contro tutti gli attentati del Demo- 
nio . Se la tua potentilfima delira farà 
.feudo alla fiacchezza del mio .cuore -* i 
.qual potenza, ancorché tirannica ardi- 
rà di vincermi; ò di forprendermi? Se-» 
h. tua diuiniflìma deftra feruiràdi fo- 
ftegno alla debolezza del mio eflere-» 
qual violenza potrà retare d’abbatter- 
mi , ò di procurare la mia caduta ? Per 
quelli, che (ledono alla deftra della tua 
protemone non ha fulmini il Cielo, nè 
Abifla la Terra. Quando le tuepiecofif 
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(ime mani intraprendono la difefa, ò 
cuftodifcono ia falute d’vn huomo v nó> 
può più riceuere alteratione da graffe t 
ti mondaniinon può più diicoltarfi dal- 
la tua volontà j nc trafgredire ladiuini- 
tà de’tuoi precetti* Rallegrati dunque» 
ò mia Anima ,* perche Dio ha intraprc- 
io con vigilante cuftodia la tua protct- 
tione , e s’è impegnato alla difefa della 
tua falute ^ mentre di continuo t’affifte 
conia fua potentiffima deftra. 

Tu domini,gloriofiflìmo Dio, gli eie- 
mentr.tu prefiedi a tutte le cofe create: 
tu moderi la malignità di tutti gl’influf- 
fijonde coperto dalla tua mifericordio- 
fa protettione,il Sole non hauerà ardo- 
ri , nè la Luna cattine influenze per of- 
fendermi • Il fuoco di natura vorace-/» 
dopo confumate tutte k cofe, confuma 
anche finalmente fe fteffo * ma quando 
fi gode della protettione diuina egli 
tempera i fuoi ardori, frena le fue fiam- 
me, e raffrena le lue violenze. E che di- 
rò di quelle fiàme di fenfualità di que- 
gli ardori d’impudicitie , di quelle vio- 
lenze del peccato,che fenza vn fpeciale 
patrocinio della Bontà fuprema tor- 
mentano,e confumano la noftra huma- 
?nità?Chi può refiftere,ò mioDio,a quel 
fomite , che tanto più s’impoffefla de‘ 
noftri afletti, quanto più fi profefia na- 
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ro con noi ? Qual forza fenza la fua on- 
nipotenteafiìfìéza può fottenerePem- 
pito deil’ambitiane, il precipitiodelP 
.ira, e’1 furore del fenfo ? Tu folo, ò cle- 
mentiflìmo Signore, puoi illuminare la 
"cecità della mia mente ; armare la de- 
bolezza del mio cuore, inuigorirc le di- 
iperationi della mia Anima. Chi crede 
di refiftere folo a gli attentati de gl’ini- 
mid detta noftra Calure , non sà cofa fi a 
immanità. Sono cosi moltiplicate Tin- 
fidie, die portano Ceco gPallettamenti 
del mondo, che’l pretendere di refifte- 
re folo è quali vn contendere con la 
fletta onnipotenza» 

Solamente della tua cuftodia , pieto- 
fiflìmoDioconttftelamia falute; per- 
che con vna vniuerfale protettione_-> , 
con vna generale aflìftenza mi liberi 
da queli’ingiurie , che portano feco gli 
accidenti del giorno, e della notte; on- 
de lamiavita fi vegga libera da tutti 
quei pericoli, che Rincontrano nelle-» 
miferie d’vn Mondo ripieno d’iniqui- 
tà^ di perfidie. Tu difarmi,ò Signore, 
la fierezza delle Tigri . Tu impietofifei 
la crudeltàde’Ladrcni.Tudomi Porgo 
glio de’fiumi, e de’mari . T u abballi la 
foperba altezza de’monti . Infomma-* 
tutti i difaflri, tutte l’infelicità, e tutte le 
miferie vengono folleuate dalla tua cle- 
menza 

fc 
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menza , (operate dalia tua onnipoten- 
za felicitate dalla tua cuftodia . Con- 
tinua dunque, clementiflìmo Dio, <ju e- 
fta tua benignità anche nella mia Ani- 
ma, che ©pprertadal pefo de gli affetti è 
per cadere fenzaja tua mifericordiofa 
aflìftenza. 11 Demonio, efercitandoi 
ioliti vffici i della fua maluagità , tentai 
di continuo di combatterla, e di for- 
prenderla. Egli có le compiacenze del 

f urto m’incita,. con gli ardori deli’am- 
itione m’accende ? con la dolcezza^ 
delle lafciuie m’alletta; con gl’incanti- 
della bellezza m’infidia; con le vanità 
del Mondo maftupidifce*,,onde alterata 
k volontà dalle promefle del fefifo , e 
Aggiogata T Anima dalle poco ragio- 
seuoli paflìoni del cuore Supplica il 
aio aiuto,implorail tuo foccorfo, chie- 
de humilmente la tua cultodia* 

Non fiancare, mifericordiofo Signo- 
ria tua pietà . Le infermità della mia 
Anima. ricercano vna cura non intec- 
lotta » vn'aflìftenza continua della tua 
Diuina mano^ Permetti pure, ò mio 
Dio, co la tua infinita beneficenza, che 
tutto il corfo della mia vita, e delle mie 
t>perationiriceuano ladirettione dalla 
tua volontà. Che*! finede’miei penfieri 
confitta (blamente nella grandezza^ 
de Ha tua Maeftà. Che lo fcopo de’miei 

• defi- 
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defideri iia il feruire a’cuoi ceni; e che! 

’ punto de’miei affetti termini le fuo-» 
appetenze nella tua diuinità , e nel tuo 
' amore . Con l’infinito delia tua gratra - 
da merito a tutte le mie operationi; fi 
• che hauendo il principio , & il fine fot- 
togliaufpici j della tua protettione non 
poffa punto partirmi da’tuoi comandi , 
trauiare dalle tue leggi , ed allontanar- 
mi dal Paradifo. In particolare però,be- 
nigniflìmo Redentore, io fupplico la 
tua afliftenzain queli’hora, che affalita 
da gl’horrori delia morte Panima da 
campo alle maggiori tentationi . In_> 
qudl’hora, che per effere la più terribi- 
le , cheproui Phumanità ricerca etian- 
dio aiuti fopranaturali . In queiPhora, 
che per effere tutta di tenebre ci demo- 
lirà maggiormente bifognofr di guida. 
Rallegrati, ò mia Ànima, perche la Bo- 
ta del mio Creatore è per cuftodire , e 
per protegere tutte le tue operationi. 
Egli non permetterà giamai , che tu 
perda la per fettione del tuo effere.Egli 
non lafcierà macchiarti nelle fordi* 
dezze mondane . Egli fermerà rutto-» 
le tue potenze alla fola contemplatio- 
ne della fua grandezza , & hauendo 
felicitato il principio^ il fine della tua 
vita , ti colmerà anche di gloria iieil’e- 
ternità deboli- 
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TERZ O 

DELL* ANIMA' 



Sottra 

Il Tcy\o Salma Graduale dì Dauide • 

Laetatus <ùm in his quas 8cc. 

Pfal. ni. 

Val maggior confolatio- 
ne, o mio Dio , può rice* 
uerVn’ Anima, ch’èfler 
allettata con la fperanza 
di douer’vn giorno go- 
diuinafacciarLe allegrez 
ze di qiTefto mondo ripiene , ò di vani- 
tà , ò di pentimento non hanno punto 
di paragone con quelle, che ci promet- 
te Peterna Beatitudine ► Gli honori , e ~ 
le dignità portano foco la fatica, Poffer- 
«adone, elafatietà. Le ricchezze ve n- 
gonoaccompagnate da penfieri, da fo- 
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dori , e da inlìdie . Gii amori del fenlo 
terminano appena godati j non rima- 
nendo di loro altro, che’l pentimento . 
Tutti gli altri beni ò del corpo, ò della 
fortuna fono caduchi , e momentanei 
non efperimentandolì che aerea la loro 
felicità . Ma il poter godere della pre- 
fenza di Dio ; l’elfer’introdotto ne’Ga- 
binetti del GieIo,doue fpatia l’eternità; 
il vederli fatto degno della gloria del 
Paràdifojè vna felicità così grande, vna 
gioia così ineftimabile, vn acquifto fen 
za paragone ? che l’animo non può có- 
prendere , e la lingua non sà proferire . 
Che però, pietofiilìmoRedentoredòno 
arriuato all'cftremo della contenrezza 
nell’intendere , che fe bene io mi ritro- 
uo Peccatore indegno , vengo concur- 
tociò aneor’io chiamato nella Patria 
de'Beati » e nel Regno de’Cieli ; e che-» 
diflìpata,e rotta quella malfa di Carne, 
ch’è la noftra habiratione terrena hab- 
biamo vn’altra fìanza eterna, & incor- 
ruttibile nel Cielo. 

Qual maggior felicità, ò mio Dio, 
può prometterli vn’ Anima, che, fecon- 
dando la diuinità de’tuoi precetti,elfer 
ficuradi poter godere nella ftanzade’ 
Beati, e nell’vnione de’Santi la commu- 
nicatione della tua grandezza,e la par- 
tecipatone della tua gloria? Qual di- 
letto 
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tetto può paragonarti alle delitie del 
Paradifo ? Qual contentézza può an-r 
dar del pari con la partecipatone della 
tua diuiniflìma faccia ? Tu grande , tu 
ineffabile, tu incomprenfibile ti degne- 
rai renderti oggetto de’raìei occhi pro- 
fanati in tutte le mondane fenfuaiità > 
Nella tua faccia , benigniflimo Dio , fi 
xitroua vna piena contentezza, vn’eter 
na felicità , e quefta io goderò piena* 
mente refo dalla tua infinita bontà non 
punto diflìmile dagli Angeli . Si fate- 
ranno i miei defideri nella contempla- 
tione della tua fòprema benignitàjtrió- 
feranno i miei affetti in quelle eterno 
beatitudini; e trouerà la fua intiera quie 
te in quei infiniti tefori della tua gran- 
dezza rinfatietàde’mieifenfi. Ma per- 
che no c degno d’entrare nelle flanzo 
de’Beati chi hà fermato la fua refiden- 
za nelle carnalità mondane }. chi viene 
legato dalle fenfualitàjchi ha refa fchia- 
ua la ragione alle compiacenze del pec 
caco; ti fupplicoyclemendftimo Dio , a 
fermare i piedi de’miei defideri nella 
fola contemplatone dette co fe celedi; 
accioche obiigato a fe mirti con purità 
di penfieri , e con (inceri, tà d’operatio- 
ni non mi renda indegno di quefta cc- 
lefte Gierufalemme. 

Gierufalemme città celefte>le cui mu- 
ra 
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rafono giardini delle virtù; e la cui 
ftruttura fono le buone operationi de- 
gli huomini . Quiui la maeftà del. Re è 
Chrifto , de il fonte di tutte le grafie è 
Maria*! Cuoi fuperbi edifìci fono le leg- 
gi di Mois è, le reuelationi de’Profeti , i 
martiri] degli Apoftoli ,e la purità del- 
le. Vergini* Le danze più nobili fono 
quelle della Carità, e dell’ Amore. In^ 
quefta gloriofa Città s’ammirano gli 
Angeli, come i Cortegiani più fauoriti. 
I T roni ? le Dominationi , e le Poreftà 
fono i più cofpicui Comandanti . Per 
faldati cuftodi fervono gli Archangeli; 
ed i Beati fono la Plebe, che popola co- 
si degna danza * Che donerebbe far i* 
huomo per arriuare a quefta (anta Gie- 
rufalemme / Mia Anima il Cielo è vna 
Patria commune, che fi guadagna non 
conia nobiltà della nafeita, con il fafto 
delle ricchezze, co le glorie de gli Aui, 
ò con gli honori del Mondo ; ma fola- 
mente con la purità degl’ affetti con la 
fincerità del cuore ; có la modeflia del- 
la lingua, e con la bontà dell' operatip- 
ni. A quefta dunque, ò Anima , ferma 
tutte le tue compiacenze . Hai di già 
fiancate tutte le tue appetenze ne’di- 
letti momentanei di quefta vita. 'Sai 
quanto fono breui, nel godimento, 
quanto amari nella memoria * Afpira , 

afpi- 
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afpira a quefta eterna Gierufalemme^ , 
che ti promette la pietà , e la bontà del 
mio Dio: mentre egli per la fua infinita 
mifericordia ti parteciperà l’vnioni am 
mirabili della fede , e della gloria eter- 
na ; e ti farà godere di quél fommo be- 
ne, che rende commune a tutti coloro, 
che fono refi degni del Paradiso. 

Non bifogna però,ò mia Anima, ab- 
bandonarli fouerchiamente nella pietà 
del mio Dio.Gli atti della fua gran bon 
tà non hanno punto da ritardare quelle 
operationi douute al merito di tanti be 
nefici,& al demerito di tate colpe. Anzi 
quato fono maggiori le tue grafie ò Si- 
gnore tanto più accrefci debiti all’huo- 
mo per adorare la tua maeftà, per tiueri 
re la tua gràdezza , per humiliare la fua 
fuperbia, e per piangere i fuoi delitti. Il 
Cielo non è ftanza, che degli immaco- 
lati. Chi pretende, benigniamo Dio , 
d’auuicinarfi al tuo Trono , di parteci- 
pare delle tue glorie, e di godere del 
Paradifo;é di neceflìtà, che veftito del- 
la tua grafia habbia abbandonate tutte 
quelle compiacenze terrene , che fer- 
mano l'huomo nelle rniferie del mon- 
do, ò ne’iacci del peccato. Quelli , che 
fin* bora fono arriuati alla ftanza del 
cielo hanno hauuto il carattere dèi tuo 
amore * fenza il quale ogni noftra ope- 
rano- 
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ratione è vgualmente vana, e deca. L* 
hanno guadagnata con la purità de’co- 
(lumi , con la fincerità della cofcienza , * 
e con la perfezione della vita. Dicanlo 
quei popoli d’Ifdracllc, cioè queglielec 
ti da Dio , che afcefi a cosi fublime al- 
tezza per lo grado delle Virtù , hanno 
fatto rifuonare la tua grandezza vnita 
alla tua bontà;a confunonedi quegli al- 
tri , che arricchiti di mille benefìci non 
fanno , né riconofcere la tua grafia , nc 
venerare il tuo nome. 

Sento, benigniflìmo Dio,i rimproue 
ri della mia Anima , che nafcono dalla 
conofcéza del mio poco merito. I/o (Ter 
uanza de’tuoi precetti è fiata la minima 
delle mie auuertenze. Il tuo amore, che 
doueua eflfere il primo de/ìderio del 
mio cuore è flato dalla mia cecità così 
negletto, che m’ho falciato più volte o£ 
fufear l’anima da’fugaci fplendori d’vn 
volto . Quanti oggetti fi rapprefenta- 
uano a i miei occhi, diueniuano altret- 
tanti Idoli a’quali confacrauo i miei af- 
fetti. Il tuo diuiniflìmo nome con pro- 
fane repliche cadeua dalla mia bocca a 
folo fine di dar credito alla vaniti de - 
miei penfieri; ò alla falfità delle mie pa- 
role . Di qual delitto poi poffono van- 
tat’innocenza quefl’occhi , queft’Qrpc- 
chie, quella bocca, e quelle mani ? On- 
de 




Digitized by Googl 



14 GRADO 

delaconofcenza dc’mici dementi mi 
"riempie l’anima di timore, che cofiitui- 
tafottoal giuditio de’Santi, che cele- 
brando le tue glorie fono ceco a parte 
de’cuoi giuditij , io non rimanga efclu- 
fo da quefla ceiefte Gierufalemme . Pa- 
uento,g!oriofo Dio,che fedendo i Giu- 
.fìi a difcernere le colpe,e non hauendo 
io offeritati i precetti delle loro dottri- 
ne; imitatala bontà de’loro coftumi; e- 
faltata la diuinità de’loro miracoli; am- 
mirate le proue della loro partenza; ie- 
guiti gli atti della loro mifericordia fde 
gninol’humiltàd’vn peccatore, che no* 
conferua in fe fletto altro di buono,che 
vn’intenfo defiderio di quella ceiefte 
Gierufalemme. 

E voi, Beatiflimi fpirjti , che godete 
colà sii vna vera felicità , & vn’eterna 
contentezza ; e che liete flati eletti per 
grafia , e confìrmati per merito cittadi- 
ni di così gloriofa Patria;attendete alle 
fuppliche d’vn peccatore, che tutto hu- 
miltà , e tutto pentimento implora i fa- 
uori della munificenza diuina. Voi lie- 
te fiati chiamati in Paradifo ; non folo 
accioche noi v’imitiamo negli eflerci- 
tij della patienza; nelle proue della bo- 
ti, e negli atti della virtù ; ma perche 
etiandio interponiate l’auttorità de’vo- 
ftri prieghi , il poter de’voftri meriti , e 
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la forza della voftra intercefllone a fa- 
uore di coloro , che oppreffi dai pefo 
de’peccati, fenza il voftro mezo credo- 
no impoffibileilfolleuarfi. Implorate 
dalla mifericordia diurna , che con gli 
eftremi non ordinari delia fua pietà , ci 
arricchifca di quei doni dello Spirito 
Santo , che ci portano la pace nel cuo- 
re, e la quiete in quegli affetti, che coti 
le loro, tiranniche violenze ci allonta- 
nano dalla gratta di Dio. Fate, che con - 
•prodiga mano il Redentore del mon- 
do diìpenfi l’abbondanza di quei. fatto- 
ri , che poflono ridurre in pace io fde- 
gno concetto contro il peccato. Si,cle- 
mentiflìmo Dio, ad interceflìone di co- 
loro , che col fingue della lor vita han 
colorite k glorie del tuo nome; e coi ca 
ratteri delle virtù han fermate le tue-/ 
benigniflìme affettioni; dà abbondan- 
za di grafie a quegl’infelici peccatori , 
che non conferuano in loro ftefli altro, 
che’l pentimento de’paflari trafcorfi,e’l 
defidcrio amorofo di poterti feruiro 
nella gloria celeftc. 

v Sò, benigniamo Signore,ch’io non 
hò merito per conseguire la tua diuinif 
fima grada. Tutto il corfò della mia vi- 
► ta è fiato vn’agg regato di colpe . Infu- 
perbito da’tuoi magnanimi doni non 
curauala tua potenza. 11 lume, & il c$- 

B loie 




Digitized by Google 




16 • GRADO 

i 

tore del Sole me li figuraua creati per 
mio folóferuitio; non concedi per tua 
Jpetiale benignità . La demenza dele 
Cagioni veniua da mecredura neceda- 
ria difpofitione dellecofe fublunari . I 
fulmini,i tuoni, le pioggie,e le grandi- 
ni,erano da me (blamente giudicati ef- 
fetti obligati delle caule feconde. Cie- 
co, e pur (apéua, che fenza la tua intie- 
ra difpodtione, non v’era.aura, cheha- 
uefle refpiro, né foglia d*albero,che , re- 
nette moto. Se alcune volte la lingua 
ardiua di proferirli tuo pome con i do 
uuri attributi de Ila tua grandezza; non 
per quefto il cuore pieno di temerità da 
ua raHenfo à’creduti trafcord delia lin- 
gua . Se dunque tutte le memorie del 
mio edere mi coftituifcono Teo della 
tua maeftà,fupplifcano i meriti della tua 
padione, le;glorie<ielIatua diuinità^ 
Concedi al mio cuoretjuella Pace,ch’è 
accidente infeparabile della tuagratia; 
e donamij'benigmdìmo Redentore-/, 
quelfabbondanza di fauori, chepodò- 
no rendere la miaanimaafomiglianza 
d’vna forridìma Torrejfempre armata, 
* Tempre inui nerbile a tutti gli attalti 
del Mondo, ed a tutte l’inddie del De- 
monio. 

Io hò fupplicar o, benigni dìmo Dio > 
a fauori della tua mifericordia per fol- 
le- 
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follarmi dalle miferie del peccato ; per • 
fottrarmi dalla tirannidede’vitij, e per 
vfcire dagl’ingàni del modo. Sò,quàto 
cieca,quàto debile, quàto inferma fi r i- 
troui la noftra humanità.Chi crede,Si- 
gnore, di poter fenza gli aiuti della tua 
boni à.fenza gli ftimoli della tua gratia, 
fenza il fuoco del tuo amore relìftere 
alle violenze del fenfo jincaminarfi nel 
fentiero dei Paradifo;e confu ma re i ne- 
mici dell’anima,© c piu, che huomo , ò 
5 'inganna nella propria conofcenza. Si 
liconofca pure per folo eccedo della 
tua mifericordia il diuertir’vn peccato?- 
re da! l’offender le leggi della tua mae- 
'fìà* Vn’ Anima prodiga d’errori non 
può rifarcire le tue perdite, che nel te- 
sòro della tua gratia. Vn’huomo trama- 
to negli a lierta memi della compiacen- 
za non può rjconofcere il fuo ritorno 
.alla penitenza, che dalla tua pietà-, gia- 
cile lèi predicato guida de’ peccatori. 
V n cuore riempito di vanità , e di vitij 
! • non può riceuere altra impresone, fen 
I za la proc ettione deila tua bontà . Soc- 
corrimi dunque, pietofiflimo Dio;e re- 
dimi co* fauori della tua beneficenza 
fuori della giurifdittione del Demo- 
nio; ch’io fatto dspofitario delle rue 
gratie publicherò a tutti gii atti fopre- 
mi della tua mifcricordia.$andirò vni- 
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uerfalmentele glorie della tua benigni 
càjonde allettati i peccatori dal mio ef- 
ìempio s’accenderano del tuo amore, 
Tinoncieranno alle vanità del mondo ; 
e pentiti d’hauerti oftèfo tributeranno 
di lagrime, e di pentimenti la tua cle- 
menza. • -*• 

D’onde, ò mio Dio , nafce maggior- 
mente la tua grandezzate dal perdo- 
nar’a’peccatori ? Tutti gli atti della tua 
Virtù, e della tua Bota poffono in .qual? 
che parte riceuer-imitatione. L’huomo 
creato, e formato a tua fimilitudine 
quant’è più giufto, tanto più •s’approffi- 
ma in certo modo alla tua diuinità . 11 
Prencipe , che’n terra fi predica tua vi- 
lla imagine fi gloria di quello , ch’etuo 
proprio, di faper difpenfarpremi., e pe- 
ne. I Martiri hannoemolatolatua Pa- 
tienza*, le Vergini la tua Purità ; i Gon- 
iefiò ri la tua Bontà; gli Eremiti la tua 
Innocenza. Le proue della tua clemen- 
za^ della tua mifericordia fono inena- 
rrabili , fono inimitabili, fono infinite • 
Pofiòno ammirarli, ma non fi poflbno 
imitare. Se non concorrefiero tutte le 
prerogatiue del mondo > e del Cielo a 
coftitnire la tua grandezza, & a for- 
marti Dio 1 , la fola mifericordia, ò Si- 
gnore, ch’eferciti a prò de’peccatori 
batterebbe# farti creder tale . Stabili- 

tei dun- 
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f fci dunque *, ed accrefci la corona delle 
tue glorie col perdono de’miei peccaci: 
perénè tanto s’aggiongerà di merito 
i. 4 aUa.diuinità del tuo nome ; quan- 
to con le mie colpe, m’ero 
/ \ rcfo indegno degli ef- 
\ . v fetti della tua mi» > 

. fiericordia* .. 

O . « jf> 
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DELL’ ANIMA. 

Soura 

il Quarto Salmo Graduale di Davide» 

Ad te leuatiioculos meos &c. 
Pfal. ili . 

w 

Iene » benigniamo Dio 
atterrita làmiaÀnimada- 
cosi'tormentofe illusio- 
ni-, che temo di cadere 
nelle tenebre del pecca- 
naniera aflalitii miei felici 
menti dall’ inclinatione della natura , e 
dalla dolcezza del habico; che mi per- 
suado imponìbile ogni remittenza. Vi- 
uo in me (letto lontano però da me ttef- 
/ fò , e Senza la conoscenza di me ttedo . 
L’amor proprio m’inganna con l’appa- 
tcmze j, mentre al me.defimo vino dati- 
* ù. \ coli 
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fcolidi. virtù. Mi rende idolatra delle* 
mie proprie opinioni;e nel punto fteflb 
de’miei maggiori diletti mi fa creder - 
impeccabile .. Per non fermarmi dun- 
que lungamente nelle miCerie dell’ Im- 
manità j e per non perder me fteflfo vo- 
lontàriamente nella cecità del peccato^ 
inalzo , glbriofo Redentore , gli occhi 
dell'Anima nella diuinirà della tua pre- 
tensa. Quiui eoa va inalterabile cre- 
de nza;. con vna viuafperanza; con vn* 
ardentiilìmo amore, con vna vera con- 
templarione^con vna forte fofferenza, 
e con vna fedele operatione , implora 
la tua aflfiftenza , e fupplico la tua mife- 
ricordia.. I miei occhi perdutala luce 
per tutte le altre co fe terróne vogliono 
non godere d’altro lume ,. che di quel- 
lo., che può prouenirmi dalla tua gra- 
na. Rimiri la Terra citi ripieno di pen- 
fieri terreni attende le fue felicità dalia- 
Terra . Io , che hò ripone tutte le mie 
maggiorcòfolationi nel Cielo , a re fo- 
loyche ne fei affoluto Signore,e Padro- 
ne riuolgo le mie contemplationi > & t 
miei afferri. 

' Ho inalzato, Signore* gli occhi del- 
la mia humiltà al Trono, fublime della. 
tuaMàeftà, edellatua Onnipotenza .. 
Hanno ardito i miei defideri di pene- 
trare nel feno del a tua gratta , e della: 
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tua gloria. Sono arriuato tat’oltre (mio 
I)io)con quella confidenza, che mi pre- 
lta la tua Pietà, e la tua Bontà. Mi rico- 
nofco fimi le ad vn viliflimo feruo , che 
attende perdono ne’delitti , foccorfo 
nelle neceflìtà , difcfa nell’ingiurie » li- 
berrà nelle carceri , e protettione nelle I 
perfecutioni. Infommadate,mio Re- 
dentore, attendo tutte le cofe, che pof- 
fono beneficarmi il corpo, e felicitarmi 
PAnima. Non fono più per allontanar- 
mi dalla tua grada} perche fpero fuggé-, 
do il peccato di non perderti più di vi- 
lla. L’allontanar/ì da Dio è vn voler per 
dei Dio . Io terrò Tempre fidi gli occhi j 
in tè, che Tei fonte di luce; onde non te- 
merò di cadere nell* ecclifle della col-** 
pa,e nelle denfifsime tenebre del tuo ; 
fdeg no.Pur troppo cieco ne*piaceri del ! 
fenfo, e nelle delirie del mondo fono 1 
, coi fo, e vagato fenza fermare gli occhi ' 
che nelle cofe terrene. Adombrato al 
barlume d’vna fragile bellezza non ere 
deuo altro Cielo, ch*vn vago volto; nc 
afpirauo ad altro Paradifo , che a quel- 
lo , che mi veniua promefifo da due fin- 
te ftelle,che tramontano col breue cor- 
to degli anni j 
La mia ambinone cieca in fe medefi- j 
ma non mi guidaua più oltre, che negli 
applaufi del mondo . T utte le mie pre- 

ten- ! 
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tenfioni non erano che di terra; perche 
nafceuano dalla terra . Le pafsioni in 
me non inuecchiauano punto , perche 
il defiderio degli acquifti,e deglihona 
ri era giornalmente più ardente , e più 
vino. Ma finalmente mi fi fono aperti 
gli occhi deirintelletto . Hò offeruato 
quant’è fai fa idolatria quella del cuore» 
mentre s’obbliga all’adoratione d’vna 
bellezza, che nata per accidente non 
conferita in i è fteffa altro di buono, che 
ropinione di coloro>che ^apprezzano. 
Hò conofciuto, che gli honorifono fa- 
tafme , che fi feguono folamente^con 
pena , che fi poffedono con timore , e fi 
perdono con dolorofo tormento. Per 
quefto, benigniamo Dio, fono riuolto 
are, e tralasciando gliamori, e i farti 
mondani a te folo riuolgo le mie fuppli 
Cationi^ miei defideri,e i miei voti. Sa- 
rò limile a coloro , che feruono con fe- 
deltà, che tengono di continuo fiffi gli 
occhi nel Padrone per vbbidir’o a’cen- 
ni . Attenderò di continuo con gli oc- 
chi riuoki alla tua mifericordiailper- , 
dono delle mie colpe , & il dono della 
tua grana. 

Hò abbandonate, ò Signore, tutte le 
cure importune de’beni, e degli hono- 
ri del mondo- L’Hidra degli affetti e 
jimartaeftinca fotto appiedi della peni- 
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tenza. Il ludo , e le pompe rimangono) 
calpeftate dalla mia humilcà . Le vifce- 
re della terra non nafcondono diefori,, 
che fijno valeuoli a trauiar’il mio de(ì- 
derio dal debito dell’vbbidienza do- , 
uuta alla tua Maeftà. Pietà dunque, mi- 
fericordiofo iddio , leuandomi il male 
della colpa, e della pena. Mifericordiav 
pietofifsimo Signore conferendomi il 
bene della grana, e della gloria . Se tu. 
con gli eccedi della tua diurna onnipo- 
tenza non mi follieui. dalle miferiedel 
peccato ; e non mi reftituiiRnel grado- 
dell’innocenza, doue pofs’io fermare le 
mie fperanze? Da chi poffo pretendere 
la mia fa!ute?Formato alla tua imagine;; 
arricchito della tua fimilitudine con 
ranta abbondanza di doni fpirituali , e 
temporali non hòfaputo. conferuarmi 
nello ftaro dell’inocenza ; onde fenza i 
fauori della tua benignità non sòfe no’ 
attendere i fulmini ,e gii abiffi in puni- 
tone delle mie colpe. Senza i! tuo aiu- 
to, ò mió Dio , come potrò conferuare 
vuoto il cuore degli affetti mondani?!!: 

/ mio fpirito , fe non viene fermato dalla 
tua Bontà correrà da fe medefimo in 
braccio all’infelicità del peccato ; inca- 
pace rhumanità di conferuarfi la tua_> 
gratia , fenza vna violente protettone 
della tua gratia .. 

* Pur 

j 
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Purtroppo,clementiffimo Dio, fono, 
fettifenfibili i tormenti- della mia Ani- 
ma- Pur troppo il mio cuore proua Isu 
tirannide di mille paffioni- Hora m’a- 
gita rambirione per lo confeguimento 
d’vn’inquiecudine, creduta dalia noftra 
cecità, vn’honore.. Hora mi crucciai!, 
dubbio d’vna Fama finiftra , procuran- 
dola fauoreuole d&ogn’altro mezo.chex 
dalla tua gratia.Hora.mi tormctail timo 
redi douer donare alla terra quello,che 
riceuei dalla terra- Hora m’inquietano 
gli acquifti di quelle ricchezze, che’! 
mondochiama felicità, e fono mitene*- 
Hora piango Tingiurie della fortuna, 
come s’ella non prenderle regola da - 
tuoi; voleri , e quelli non nafeeflero dal 
mio demerito- Infommaa fatierà pro- 
ua lamia Anima ogni eccedo di mife- 
ria;.e fenza la tua affiftenz'aie la tua mi- 
fericordia ( ò Signore;) non sà come ri- 
forgere da’vitijmè come conferuarfi ri- 
fórra . La mia debolezza fi piega fotto 
al pefo de’tuoi precettile la mia iniqui- 
tàfollieua di continuo vapori contro 
la mia rifoluta volontà di non offender 
ti- Fermati dunque, benignifiìmo Dio,, 
a proteggere la fiacchezza della mia 
Anima; e non permettete, che gli ar- 
dori delle mie concupifcenze alterino 
la tuabontà a « muouino a fdegno la tua; 
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patitola. Perche fenza il tuo diuinif- , 
fimo aiuto diuerro preda infelice della * 

forza , e della fuperbia di quei ini- 
mici, che tentano di conti- 
nuo ad onta della tua 
grandezza di vin- 
cermi > e di 
foggiar- 
mi • 
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qvinto 

K DELL' ANIMA 



Soura 

Il Quinto Salmo Graduale di Davide, 

Nifi quia Dominus &c* 

ffalm* uj. 

Io Dio, fé con gli attiine : 
faufti della tua infinita mi 
fèricordia non armauila 
tua potenza a fauore del- 
la mia debolezza .Se con 
le proue inalterabili della 
tua incomprenfibilc bontà non porge- 
ri il foccorfo della tua gratta all’inon- 
datione degli affetti, che agitavano il 
mio cuore , clte farebbe fiato di mc-^ ? 
f Dittelo , ò Anime elette -, confeflatelo 
Anime pure, Anime immaculate. Se la 
pietà del Signore non ci foccorefe e- 
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gli non portaffe la lèrenità nelle tempe 
Ite dellenoftre paffioni, s’egli non feli- 
eitaflele mifenedi quefla vita, chi pa- 
rrebbe far refiftéza a’peccati?pretender 
falute nell anime ? afpirarc alla gloria.* 
del Paradifo’Sono troppo fiacche le no- 
fire forze, fe non riceuono vigore dall*- 
affiftenza diuina.. E troppo inferma la: 
noftra Immanità , fe non viene inuigo- 
rita dall’ A utore della falute.. Accompa- 
gnate dunque di continuo il mio cuore 

(benigniamo Dio) accioche nonperir 
fca nelle tenebre Ja^voftra imagine;8^ 3; 
accioche non cada nell’inferno quell- 
Anima ,• per la quale hauete voluto hu- 
manarui,. 

Se non era il tuo aiuto, benigniflìmo- 
Signore, io non poteua riforgere dal ! 
peccato ,,nè refiftere contro allo fiimo- 
io delle tentationi. Tufenzahauerrì- v 
guardo al demerito delle mie colpe ; a” 
trafcorfi della mia vita pafiata hai volu- 
to afiiftere, e liberarmi da pericoli dell 
corpo, e dell’anima.. E chi pdr^ua refi- 
fiere à gli sforzi della Carne , alle deli- 
tic del mondo, & a gl’inganni del De- 
monio? Quando quefii tré nemici (ch’- 
io chiamo, figliuoli della.cerra;,perch’e- 
fcono dalla terra ) fodero tifoni cbntro 
di me, era ficuralamiaperdita^ La bel- 
lezza d’vn volto arricchita da mille la. 

fciuie 
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fèftiie fi hauerebbe ageuoltnente refa-, 
tirannadel cuore* La confoiatione dei- 
rbciojgli ftimoli dell’ambitione.col pof 
feffo delle ricchezze hauerebbero oc- 
cupati tutti i miei afferri. Che non pof- 
fono poi gli atti empi , & inganneuolif 
cT'vno, che nelle fole operationi differi- 
fee dagl’AngeliJMio Dio,fe quelli cru- 
deliflìmi- nemici haueffero tentata la-, 
uria femplicità > fe haueffero affalira la_, 
mia debolezza* fe haueffero combattu- 
tala mia coftanza,io era per cadere pre 1 
da delle loro fceleratezze* poteuano al 
ficuro portarmi nelle fauci del pecca- 
to, e della morte.. 

JLungi dunque da me miniftri di tan- 
re iniquità. Allontanateui federate gui 
de dell’ouimaintentione degli huomi- 
ni . Voi co’voftrf allettamenti allucina- 
re gli occhi deirAnima,onde non veg- 
gano il fenderò della verità. Voi abbel- 
lite di maniera il Ritratto, della menzo 
gna , che non vi riefee difficile il pren- 
dere la ragione . Voi inorpellate con-, 
finte dolcezze la beuanda dei peccato , 
fiche auuelenate la cofcienza in veccL-, ^ 
di fanaria. Che però ,pietofiflìmo Dio, 
con la voftrainuineibile potenza , con 
la quale fapete fcacciar dal Cielo i ri- 
belli , e ridurre à foggettione l’Inferno 
liberatemi da quelli infidiatori della-, 

. ' mia 
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mialibertà » da quelli nemici della mia 
falute; da quelli tiranni del mio cuore ► 
Perche, <c il loro fdegno, mio Dio , di- 
uenifle furore, come potrei rèfiftere al- 
le loro violenti perfecutioni* Forfè, che 
Tacque dell’afflittioni , e delle tribula- 
tionihauerebbero fommerfa ogni po- 
tenza della mia Anima. Forfè, che’I mio 
' cuore farebbe diuenuto vafo d’ogni 
ftnfualicà, ed’ogni corruttione » Se tu» 
ò Signore, con la tua ineffabile bontà 
non ti folli compiaccitito di conceder- 
mi patienza , e coftanza per refiftere a 
così fatte inuentionhfe tu non folli fla- 
to la mia fortezza ; fe non m’hauefti af- 
fidilo con le tue forze inuincibili farei 
caduto con quella viltà, ch’c propria 
vn Anima , che li difpera nel veder di 
continuo i teftimoni della cofcienza. 

Hò creduto, mio Dio, di coftituirmi 
in flato maggiore di me fteflò, quando 
allettato da’deflderi della vedetta ( ch’e 
lo ftimolo più violente dell’ Immanità ) 
hòfempredato luogo al perdono , fen- 
za riguardar punto al cieco honore del 
mondo. Hò creduto di prender il pri- 
mo pofto della tua gratia ; quando hò 
neceflitato gli occhi , ( che fono i primi 
a riceuer’il fuoco delle paliioni amoro- 
fe ) a fuggire gli oggetti della gratia, e 
della bellezza feminile» Hò creduto di 
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guadagnare tutti gli applaufi della tila* 
Bontà ; quando rapito dalla violenza^ 
delle paflìoni , che tiranneggiauano la 
parte più libera della volontà, hò volu- 
to , che la ragione preuaglia a tutti gli 
ftimoli del fenfo.Hò creduto finalmen- 
te di mericare la corona di tutti i trion- 
fi, quando inondata la mia Anima da 
vn torrente di rentationi , e d'infidie^ 
con l’argine della coftanza, con la for-, 
za de’cuoi precetti fono vfcito faluo, Se 
illefo. Ma, Signore, fenza la tua pierò-, 
fa aflìftenza; fenza gli arti benignami 
della tua gratia, farebbero di maniera 
crefciuti gli sforzi del demonio , che 1* 
vfcireda’pericoli non farebbe fiato in 
mia poteftà . Hai voluto , che le tenta- 
zioni non fuperino il mio poterei Hai 
fermata,e minorata la forza a gl’inimi- 
ci della mia falute; accioche non venif- 
fe foprafatta la mia debolezza. 

Che però, pietofifiìmo Dio , fia lau- 
data la tua bontà; fia benedetta la tua 
mifericordia*,fiaglorificata la tua gran- 
dezza ; poiché non hai permeilo , che i 
miei inimici vifibili, e inuifibili trionfi- 
no fopra la mia infelicità: poiché m’hai 
liberato dalla ferità di quei denti, che^ . 
hauerebbero lacerata infelicemente la 
più nobil parte della mia Anima. Vor- 
rei poter immortalar lamia voce, per 

^ ren- 
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render più venerabile, e più glorio (o il 
tuo nome. Vorrei , clic tutte le mie pa- 
__ iole diuenifferaanirae, per poterle t ur- 
te confacrare alla tua maeftà, per vna 
minima ricompenfa della grati a , che-» 
hòriceuuto .. Procurerò almeno , ò Si- 
gnore * di non rendermi affatto inde- 
gno della tua beneheenza. Farò, che-# 
le mie braccia , chefm’hora hanno ièr- 
uito di catena ad abbracciar le diffolu- 
tezze dei mondo, ff cangino in Colon- 
ne inalzate aiCielo.a ringratiare la tua 
bontà, & ad implorare il tuo aiuto. Fa- 
rò, che la mia bocca , ch’è data la Porta 
delle, dishoneftà», diuenga vn Teatro 
doue ridonino dicontinuole tue lodi. 
Farò, che’imio Cuore ch’e dato vn va- 
fo ripieno di fenfualità , e d’affetti mon- 
dani fia vna Lampada Tempre ardente » 
ed ineftinguibile. del tuo facratifsima 
amore., 

V eramente poffó , ò Signore , raffo- 
migliare la mia Anima ad vnVccella 
vfcico,anziftrapato da’Iacci de’Caccia- 
tori perche mercè della.tua pietà non 
hà faputo il Demonio ftender così be- 
ne la Rete del peccato per illaquearmi, 
per prendermij.che non foffe maggio- 
re La tua miféricordia» e la tua virtù, dei 
fuo inganno , e della Tua malvagità . E 
Cacciatoteli Demonio infeguendo di 
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continuo 1* Anima, per ingannarla, per 
prenderla, per veciderla . Ifuoi lacci 
fono le tcntationi , le fue Reti i piaceri 
mondani , i fuorC ani gli huomim fee- 
der ati, e cattiui- E che non ha fatto qtie- 
ft’i ninni co dell’humana generatione^ 
per condurmi nfc’iacci d’vna miféra fer 
uitù; per ridurmi (ògg tto alla tir àntde 
del peccato ? Ha procurato di prender- 
mi conia bellezza d’vn volto » aderen- 
dola vn raggio del tuo gran lume •• S è 
feruito della guida didue begli occhi» 
per condurmi nelle tenebre della col» 
pa . Mi fpaucntaua co*rigori della tua 
giuftitia m’addormentauacon gli ec- 
ce ffi dò]l a tua miiéricordiaj mi diuerri» 
tìa con gli eflfempi'i m’alfetrauacon le-* 
Mngheve mi perfuadeua co’dilctti. 

Ma, benigniflfìmo Dio, poco vaglio» 
no’gli allenamenti del mondo gl: fti- 
moli del fenfo, e gl’inganni del Demo- 
nio, quando l’Anima viene protetta 
dalla tua Bontà. Tendano pure lacci gl* 
in (ìdiatori della mia folute,chc faranno 
tutti rotti dalia tua foprema mifericor- 
dia . E fe mai gli incentiui del pecca- 
to mi prenderanno negli appetiti di : 
queftecofe terrene*, m’àfficuro, ch.o 
dalla tua mano onnipotente confegui- 
rò la libertà. E vero, inio Redentore , 
che quefti occhi hanno pazzamente ri- 

ftrette 
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ft rette le loro felicità nella bellezza d* 
vn volto. E vero, che quefta bocca, che 
doueua efler’vn Eco delle tue glorie, 
era vn fepolcro di fenfualità . E. vero , 
che quello Cuore fatto ribelle alla tua 
Maeftà giurò foggettione a tutte le co- 
te mondane. E vero, che quelle mani fi 
fono più volte macchiate nell’innocen- 
za, & hanno motto guerra alla tua vo- 
lontà^ alle tue leggi . E vero,che re(o 
idolatra delle mie opinioni le adoraua 
come Deità . E vero, che ne gl’atti del- 
la Carità fono flato di continuo imo- 
bile, & in quelli della Fede debile» e va- 
cillante ► Ma però c ancora vero, che’l 
Demonio trauiaua l’Anima co’fuoi ar- 
tefici ,* e che tutte le mie cadute prouc- 
niuano da’lacci , ch’egli tempre tende- 
ua alla mia templicità . 

Hor&che mi ritrouo, crementiflimo 
Signore, nella libertà, che porta feco 
Tinnocenza. Hora,che vinto il Demo- 
nio veggo rotti i lacci del peccato-Ho- 
*a,che foggiogato il fenfo prouo il tri 5- 
fo della ragione; m’obligojò mio Dio , 
già che fon refo oggetto delle tue gra- 
tie d’ vni re tutte le potenze della mia 
Anima per venerare ; non folo la gran- 
dezza della tua Maeftàjma per adorare 
gFeffetti della tua gran beneficenza-» . 
I miei occhi raccoglierano tutto il loro 

potere 
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potere per contemplare (blamente le 
tue bellezze. Diuerrà vn Teatro la mia 
Bocca per rapprefentare giornalmente 
lama Bontà. Il mio Cuore obiigherà 
tutti ti fuoi affetti in venerare la tua-» 
mifericordia . Saranno le mie mani di 
continuo ad impetrare, & a ringrari are 
la tua Pietà. Perche tu Colo puoi colag- 
gi della tua grada illuminare la misu 
Anima, onde più non cada nelletene- 
bredel peccato . Ogni noffro potere c 
debile , ed infermo > hauendo la 
noftraficurezza, eia noftra 
. . fatate folamente [dalle-» 
tue mani. Il bene 
d* vn piccol 
mondo 

di- 
pende, e procede dal Crea- 
tore del Cielo , e 
del Mon- 
do • 
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“ DELL'ANIMA 

Soura 

■ r , . * • • ^ 

1 / Sejìo Salmo Graduale di Paride * 

Qui confidunt &c. 

Pfal- 1^4. 

N che confidate, ò mor- 
tali, le fperahze della vo- 
firaconferuatione,e del- 
ia vojftra eternità Forfè 
nella bellezza? Quefta è 
vnfuperfluo dono della natura» che.-» 
fugge a momenri , e che a pena acqui- 
ftato fi perde. Forfè nella giouentù ? La 
Morte non diftingue Fetà>e poi vn bre- 
ue paflo la conduce alla vecchiaia^For- 
fe ne gli bonori ? Quefti fono pefi ; che 
opprimono; e nel reggere gl'altri il piu 
delle volte fi fregola fe ftcflò.Forfe neì r 
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le ricchezze ? Qyefte fono foménti alle 
<ce ! eratezze,e (limoli al male . Forfè-# 
nelle felicità mondane? Qiiefte fi muta- 
no a guifa di fcena , e fi veggono Tem- 
pre incollanti, finclieduTa la fauola-* 
della vita. Confidateui dunque in Dio; 
perche affittiti dalla fua protettione-, 
non potrete temere, nè Fin ferinità del- 
la vita,nè l’ingiurie delia Morte. Egli c 
il vero honore,& il vero teforo ; & in-» 
lui folo confiftono tutte le grandezze , 
e tutte le felicità. Che però, benignilfi- 
mo Signore, protetto dalla tua diuina 
bontà non temo le lingue del Mondo, 
ne meno gli attentati del Demonio* 
Vnifcano pure ripieni di veleno, e di 
perfidia tutte le iato violenze; ch’io re- 
fe immobile a guifa dei Mòte Sió ren- 
deròvani i loro empiti ,e fenza effetto 
la loro potenza. 

E fe bene,clementilfimo Signoxejfo- 
no dalla tua Bontà deftinati gli Angeli, 
f che per eccellenza di natura, e di gra- 
nali chiamano’, Monti) a prefidiarela 
debolezza degli huomini; no per que- 
llo fono intieramente valeuoli a ripa- 
rarci da gli affalti del peccato» e dalfin- 
fidie del Demonio . Procurano non è 
dubbio gl’Angeli obligati alla noftra 
cuftodia d’iftradarci al bene, e di diuer- 
rirci dal male; ma la prauità del nottro 

Geni©, 
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Genio , non è capace a riceiiere le per- 
fuafioni Angeliche. Imiecchiatinella 
compiacenza delle coIpe*,immerfi nel* 
le fodisfatrioni del Senfo non habbia- 
mo nè orecchio , nè cuore per vbbidi r e 
alle fante ifpirationi de gli Spiriti Bea- 
ti.Ci vuole 3 ò mio Dio, la tua protetta- 
ne^ la tua aflìftenza. La mia falute è fo- 
le gloria della tua onnipotenza . Viuo 
però con vna lieta confidenza nata dal- 
la grandezza della tua miféricordia, 
che di cótinuo affitterai a’pericoli della 
mia Animà : e che ogni momentanea 
operatione della mia vita farà accom- 
pagnata dalla benignità de’tuoi occhi» 
e dall’auttorità della tua protettio no . 
Perche fi cornei Monti danno prefi- 
di o, e ficurezzaalle Cittàjcosì Dio,ch’è 
vn Monte di grana , e di mifericordia 
giornalmente 4tfenderà,e proteggerà 
gli huomini. 

Perch’è effetto particolare della tua 
gran prouidenza,ò mio Dio, di foccor- 
rere,edi fauorire coloro, che confida- 
ti nella tua bontà implorano il tuo aiu- 
to, e fupplicanola tua protettio no. 
Sempre è pronto il tuo (occorfo verfo 
coloro, che ti chiamano.E febene alcu- 
na volta permetti , che i giutti ven gano 
opprettì da gli empi ; che la tirannide 
trionfi fopra alla bontà ; e che la cr udel- 

tà 
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tà infanguini l’innocenza; ad ogni mo- 
do io fai con giufti motiui. Vuoi for- 
fè , Signore , prouare la loro coftanza ; 
correggere le loro trafcorfi ; efer citare 
la loto patienza -, aggionger merito al- 
la loro virtù, ò pure vuoi , che feruano 
d’efempio. Ma non permetti, clemen- 
tiffìmo Signore , che lungamente duri 
l’imperio degli empi, e’1 flagello.con- 
tro de’Giufti. Vuoi folamente momen- 
tanea la loro agitatione; perch’ètua», 
eredità l’innocenza d’vn’anima , che-» 
implorali tuoaiuto.Sarebbe contrario 
alla tua bontà j quando tu non fermafii 
la sferza degli huomini empi, e cattiui; 
e farebbe pericolo, che i Giufti difpera- 
ti dalla tua protezione non s’abbando- 
naflero nell’empietà’; òche refi umidi 
dalla perfecutione;ò perfuafì dall’efem- 
pio ; ò allettati dalla profperità de’pec- 
catorinon poneiTero le mani neH’ini- 
quità; e non fi rendefiero contumaci 
della tua grada. ' 

Non abbandonare dunque, pietofif- 
fimo Dio, coloro, che adorano la gran- 
dezza della tua maeftà ,* che venerano 
l’eternità del tuo nome ; e che vbbidi- 
feono alla fantità de’tuoi precetti. Col- 
ma de’tuoi benefici la bontà di coloro , 
che non hà giamai hauuto altro per fi- 
ne, die Dio,e la Giuftitia.Beato chi con 

C fem- 
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femplicità d’affetti nó hauerà macchia- 
te le mani, e la lingua nel fangue, e nel- 
la fama del profiimo. Beato chi non vb 
bidcndo alla tirannide del fenfo non^ 
hauerà imprigionata la ragione entro 
a’ diletti della concupifcenza.Beato chi 
refo contento del fuo edere non haue- 
rà rubate* òinuidiatele felicità de gli 
altri . Beato chi con la purità de’coftu- 
mi, con la bontà della vita , con l’ino- 
cenza degli occhi, con la femplicità del 
cuore hauerà meritate tutte le tue gra- 
fie, fi farà refo degno di tutti i tuoi fa- 
uori, hauerà conseguite tutte le tue be- 
neficenze. Sò molto bene, ò Signore , 
che profondi il teforo de’tuoi benefici 
con coloro, che caminano nel fentiero 
della giuftitia ; e che nel refi fiere a’vitij 
efercitano gli atti della coftanza . Per- 
che Raccomodare i penfieri, e la volon- 
tà a'voleri, & a’comandi di Dio è vn_, 
vero guadagnar Dio. 

Quelli al Rincontro , che fcordano la 
tua grandezza, ò Signore,adorando fo- 
lamentefe fiefiì .Quelli, che fuifceran- 
do la terra per rubarlei teforijnon han- 
no però altro fine, che fepelirli. Quelli, 
che perduti nelle lafciuie credono il Pa 
radifonelle delitie d’ vn feno . Quelli , 
che aggiongono a grado delle proprie 
infelicità ogni profpero auuenimento 
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del profilino. Quelli, che foffòcano ttit- 
’ te le virtù neTouerchi defideri della go 
la. Quelli, che facrificando gli affetti al 
furore non concedono alla ragione al- 
tro arbitrio,che quello del fenfo. Quel- 
li finalmente , che perduti entro fe me* 
defimi non fanno foileuarfi dal letargo ' 
dell’otio , nè eftenderfi oltre il termine 
del nientedaranno dalla tua gran mae- 
ftà fulminati di fdegno. Saranno og- 
getto delia feuerità di quei cadighi,che 
prouengono da vna mano vgualrneme 
giuda, e feuera. Proueranno quel fuo- 
co di pene immortali; nel quale non., 
pofiòno giamai purificarli le macchie_> 
di quelli , che fi fono refi indegni della 
tua mifericordia . Doue all’incon- 
tro i Giudi felicitati dalla tua 
prorettione, e dal tuo 
amore, goderanno 
la felicità del- 
la Pace, 
che 

rifiede nella 
-*ua Gra- 
fia . 
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SETTIMO 

DELL’ANIMA 

* - 

Soura 

Il Settimo Salmo Graduale di Dauide . 

In Conuertendo Dominus &c. 
Pf*t- n$. 

On pollò, mio Dio, efpri- 
merc la confolatione del 
mio cuore • Le mie paro- 
le perdute nell’ allegrez- 
za della mia Anima non 
l'anno vfeir dalie fauci, che tronche, ^ 
imperfette. Mi veggo, benigniffìmo 
Signore, Iibero/mercè della tua gran 
Bonràjdal Laberinto del peccato. Il 
Chaos delle confulìoni della mia vita 
ha riceuuto la diftintione , e’1 lume del- 
la tua gratia.Le miferie della colpa non 
aggrauano più con continui , & odioiì 
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rimorfi la cofcienza. Veggio riordina- 
ti i miei coftumi all'ottima iftitutione 
delle tue fantiflìme leggi . Gli oggetti 
terreni non confcruano auttorità iòura 
la rettitudine de’mici penfieri. Le mie 
delitie, e i miei defideri non ritengono 
altro affetto » die quello della tua gra- 
tta . Le mie orecchie ripiene della diui- 
nità del tuo nome non intendono , nè 
attendono ài Tuono delle vanità del 
mondo. I miei occhi inamoratì del lu- 
me della tua bontà no pofiono fermar- 
li in qual fi voglia bellezza , che altre 
volte era lolita tiranneggiarmi.il mio 
gufto rapito alle glorie del Paradifó 
Sprezza tutti quegli allettamcdjco’qua* 
li il Demonio vna volta mi rédeua fog 
getto alla Tua tirannide.Le lafciuie,ch - 
erano connaturali a’ deliri delia mia 
Anima, non hauendomi lafciato altro 5 
che vergogna, e]pentimento,non ritor- 
nano più a tormentarmi. 

Onde colmato da tante grafie, ripie- 
no di tante felicità, che mi coftituifco- 
no degno della protettione del tuo af- 
fetto , ò benigniamo Dio , è ineffabile 
il mio giubilo , è indicibile la mia coa- 
folatione, è infinita la mia allegrezza . 
Mi vie refo facile, e piano il sederò del 
Paradifó. I miei piedi nó poffono più di 
rizzare altroue i loro patti , che nella^ 

C j ftra- 
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fìrada,che mi viene preferita dall’of- 
le. uanzade’tuoi precetti . La mia co- 
feienza non ha piu motiui, per farmi 
prouare gli (limoli della confufione , e 
del pentimento.I mici occhi non fi fer- 
mano in quefte cole terrene , che a fine 
di deprezzarle. Il peccato,che altre voi 
te era l’Idolo delle mie dehtie ; hora c 
fatto l’oggetto del mio odio , e del mio 
abbonimento. I miei fini fi fermano 
nell’amore della virtù ; i miei defideri 
s 'agirano nella fola fodisfattione de- 
miei debiti j e la mia fperanza ha il fuo 
, fondamento nella celefte Beatitudine • 
Che però la mia bocca ripiena di tante 
confolationi non faprà fe non ridire gli 
atti della tua Bontà, gli eccelli della tua 
mifericordia , e i fauori della tua bene- 
ficenza.E la mia lingua molla da vn’ec- 
cefiTo d’allegrezza farà rifuonare da per 
tutto le proue della tua gran diuinità 
nel faluare,e conferuarelamia Anima. 

Darà, clementiflimo Signore>nuoua 
gloria alla tua Bontà, accrefcimento di 
riputatane alla grandezza del tuo no- 
me il vedere la protettione particolare, 
che tieni de’peccatori. Quando vede- 
ranno le genti conuertito il fumo delle 
fenfualità infantine d’amore verfo la 
tua maeftà . Quando oflerueranno le 
ribellioni del mio cuore cangiate in ce* 

fti- 
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ftimoni di fede. Quando m'ammirera-* 
no non più adoratore del peccato , ma 
perfecucore del modo, e del Demonio; 
fon ficuro .che glorificheranno gli atti 
della tua potenza» e le glorie della tua.» 
benignità nella conueifione d*vn pec- 
catore. E quegli ftelfi, che perduti nel- 
le difiolutezze della colpa non curano 
«trouar la firada della fa Iute» e della vi- 
ta quegli fteflr&ranno corretti a ma- 
gnificare la tua clemenza,ad ammirare 
la tua mifericordra , & a decantare le^» 
tue beHeficcnze*Enon darà,ò mio Dio 
occafione di marauiglia il vederVru* 
huomo, che per fe fteflo è vn niente, ar- 
ricchito de’doni della ragione, vifitato 
con l’infulìone della grana, efaltaco co 
igli honori delle virtù, & habilitato alla 
•felicità della gloria l - * ; • 

? All*hora, mio Dio, che vedrò nafcer 
la marauiglia negli altri per la grandez 
za della tua miteticordia a fattore della 
mia Anima. Airhora,che ftupiranno 
glihuomini mifcredenti degli atti del- 
' la tua fourana bontà nel foccorrercL/ 
. alla miadebolezza; dirò, che quelle fo- 
no le minime difchiarationi del tuo 
< amore;dirò,che fono fenza numero gli 
eccedi delle tue grafie. E veramente^, 
clementiffimo Signore, fono infinite le 
proue della tua beneficenza. Tu fenza 
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i riguardi della tua divinità hai voluto 
incorporarti nella natura humana. T u 
hai folleuate le miferie della noftra cat- 
tiuità . Tu col tuo pretiofiffimo fangue 
hai lauate le macchie del peccato origi- ' 
nale.Tu ti lei humiliato alla pratica del 
mondo, & alla cóuerfatione degli huo- 
mini.Tu m’hai permetto il potermi vni 
re teco per grati a « Tu hai voluto con* 
cedermi il tuo corpo, e’ituo fangue.Tii 
hai mandato fopradi'me loSpirito Sa- 
to a parteciparmi i tuoi doni.Ondifo- 
prafatto da tante grafie > arricchito da 
tante.beneficenze , conuengo pieno d* 
allegrezza , e di giubilo efaltareJa tu 
magnificenza , predicare la tuamiferi- 
cordia, publicare la tua bontà . Quai 
cofa di più poteuariceuere vn peccato 
re ?Qual graria maggiore veiiiua rifer- 
bata negli fcrigni dell’onnipotenza? 
Che più poteua fare vn Dio? * ’ 

Qual maggior felicità può rallegrar* 
il mio Cuore affittito dalle gratile da>- 
fauori diuini ? Qual nuoua benignità 
..del Cielo può riempir di confolatione 
làmia Anima? Al perfetto corripimen? 
fto però della mia allegrezza , :ò Signo- 
re, non manca altro, eh' vnpreferuati ito 
, di non più offenderti . Crederòiincom- 
prenfibile la mia contentezza , quando 
i farò confcio a me ftettò di nò poter più 
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contrauenire a’tuoi precetti , ed ai tuoi 
eomandkPerche u nceuer di continuo 
nuoui doni della tua grada ; il prouar 
giornalmente nuoui effetti del tuo amo 
re ; e’icorrifponderticonfredezzadi 
cuore, con ingratitudine d’opere, è vn 
minorare quell’allegrezza , che porta., 
nel feno Telpreffiani infinite della tua 
bontà. Lieuami dunque,© Signòre,dal- 
lacattiukà del peccato.Nó permettere 
mifericordiofo Iddio, che le piaghe dei 
la colpa originale infettino lamina; on 
de poi refainfanabile fdegni ia pierà del 
la tuafacradlììma mano. Nópermette» 
re,che la fordidezza derelitti corrom- 
pi lafalute del mio cuore. Non permet- 
tere, che le grandezze mondane, ò lo 
delitie del fenfoohhghino 1 miei affetti • 
ad altro, che alfa tua veneratione.E co- 
me gli Auftri hanno forza d’ingroflare, 
ed aggrandire i Torre n tifosi i doni, e- 
le gratie delio Spirito Sàto aggiogano 
virtù, e perfezione nella mia Anima . 

Concedi dunque , piecofiffimo Dio , 
alia mia Anima il poter piangere ama- 
ramente l’enormità de le mie colpo* 
Concedi, che Tacque, che partendo dal 
cuore diftillano per gli occhi feruino& 
lauare quelle macchie , che foura la co- 
fcienza ha pofto il dilecto del peccato . 
Sòmiiferioordiofo Signore,che chi s’e- 
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fercita co’l pianto d’vna feuera pcniten 
za, ò con le lagrime d’vna (incera diuo- 
Mone . Chi porta difprezzi nelle com- 
piacenze, e nelle fenfualità del mondo. 
Chi ferue alle grandezze della tua mae 
ftà con humiltà di cuore, e con purità 
d’affetti.Chi tiene la mete fida nelle (pe 
ràze del Cielo, fparge vn Teme, che frift 
tifica al prefente ,ii bene della tua gra- 
na, e nel futuro la felicità della gloria ♦ 
Perche chi (emina trauagli, e fparge la- 
grime nella Terra , raccoglie allegrez- 
ze, e riceue beatitudini nel Paradifo. 
Donami perciò tanto di forza, ò mio 
Dio ,di poter feruirti con tutti i generi 
di lag ri me. Vorrei piangere per lo per- 
dono delle mie colpe, equefto è libe- 
rarli dalla fordidezza de’peccati. Vor- 
rei piangere per timore delle tue tre- 
mende fentenze, e quefio c vn tempe- 
rare gli ardori delle concupifcenze, e-> 
vn dar freno a ll’miquità . Vorrei pian- 
gere per le mitene della noftra vita , o 
quefto è vn confolar l’Anima dal fuo 
efilio. V orrei piangere le colpe , e i de- 
litti del profiìmo , e quefto è vn procu- 
raci! propri o bene . Vorrei piangere^» 
perfatiare il defiderio, che tengo dì 
quella Patria , che mi viene promeda 
dalla tua Bontà; e quello è vn fecondar 
l’Anima con tutte le beneditrioni. 

Egià 
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E già, che mi ritrouo tra l’anguftie di 
quefio Mòdo inimico delie mie felici- 
tà ; doue non ceda il Demonio con la 
frequenza delle tentationi di muouere 
la mia cofianza.Doue il fenfo porta vio 
Icza alla ragione per farmi cadere nel- 
la lafciuia. Doue il proflìmo fomentai 
con l’efortationi, ò con le adustioni la 
mia debolezza. Doue la bellezza huma 
na } ch’c vn raggio del lume diuino,non 
ferue > che ad acciecarmi l’intelletto . 
Doue l’ambitione mi iieua dalla cono- 
fcenza di me fieffo , e dalia fiima domi- 
ta a gli altri . Doue gli honori , e le di- 
gnità fugaci della terra mi tràuiano 
dali'afpirare a quelle del Cielo. Do- 
ue gli affetti ftraboccheuoli dell’ira-* 
non mi lafciano difcernere i dritti del- 
la giuftiria. Doue gli efecrabili defideri 
deiroro fono gl’idoli delle noftre com- 
piacenze . Concedimi dunque , beni- 
gniamo Dio, giache mi ritrouo viato- 
leinquefta Valle di mi feri e di poter 
fparger femi di penitenza, di dolore , e 
di lagrime . Concedemi > che nel corfo 
di quefta vira io poffa coltiuar'il terre- 
no della tua gratta con Toratione» col 
digiuno, e con l’elemòfina. 

Perche poi terminato il periodo del- 
la mia Vita poffa con allegrezza,e ipie 
no di cófidcnzaportar’a tuoi bcnignif- 
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fimi piedi) ò Signore.il frutto della mia 
penitenza) la raccolta delle mie eie no 1, 
fine, e la meffe delle mie aftinenze.Nòrt : 
può riceuet’vn’ Anima maggior confò- 
latione , che ( apprettandoli al tuo tre- 
mendo Tribunalejhauer lieta, e pura co 
faenza; e che l’opere virtuofe (etninate 
nel mondo, portino nel Cie o frutti di 
gloria. Concedimi pure,mifericordio- 
ib Iddio, che tutti i miei fpiriti reftino 
obligati alla veneratone del tuo no- 
me.Che’l mio Cuore fi j tutto fuoco del 
tuo diuinifiìmo amore . Che gl’affetti 
dell’Anima non habbino altra di Arac- 
none, nè altro impegno, che neH’otter-. ■ 
uanza de i tuoi precetti,e nell’obedien- 
za de’tuoi comandi. Che i miei defide- 
ri non fi difperdino nelle caduche va- 
nità di quefto mondo* Che i fenfi non 
mi rapifcano allacófideratione d’altre 
bellezze , nè alla fperanza d’altri acqui.; 
fti, che di quelli del Cielo . Permetti, ò 
Signore, ch’io habbia teco le conditio- 
ni del vero amore, feruendo, imitando, 
efofferendo. Seruendo con tutte le_> 
mie operariorii alla tua maeftà» Imitan- 
do a tutto potere le tue Tantittime attio 
ni ; e fofferendo con humile paticnza 
Pi «giurie del Cielo , e della Fortuna • 
Così hauédo feminato nel Mondo, ne 
Opererò il frutto nel Paradifò . 

GRA. 
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l 

DELL’ANIMA 

Soura 

V Ottano Salmo Graduale di Dauide . 

Nifi Dominus aedificaueritj&c. 

Pfal. u 6. * 

Rouo, benignifitmo Dio, 
cotanto attediata da pe- 
ricoli la falute della misu 
Ani ma , che lènza gli ec- 
cedi della tua mifericor- 
ficuro morta tra le mani 
de’miei inimici . Poco vagliono , ò Si- 4 
f gnore, le predicationi de* Sacerdoti, le 
dottrine de gli Apoftoli, egli efempi 
I* de’Santi, per farla riforgere dal letargo 

del peccato, fenza vn raggio della tua^ 
diuina onnipotenza. Efebene il mio 
Cuore ha votate tutte le lue affettioni . 

verfo 

i ' 

i 
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ver fo la tua Bontà, non può però mao- 
tcnerfi tale,fenza la tua partieoi ar pro- 
temone. £ fe bene nella mia creatione 
hò riceuuto i doni dello Spirito Santo » * 
non porto però conleruar’in me fterto 
gratti puri della Fede» l’operationi fin- 
cere della Carità» nè i precetti fermi 
della Speràza, fe tu,pietofirtìmo Signo- 
renonmiconfermi quei doni» che mi 
fono flati infufi nella mia creatione . E 
come fono vane le fatiche » ed’inutili i 
fudori di coloniche tentano la fabrica 
delle felicità mondane , fe non vengo- 
no dalla tua mano;co$ì fono inutili tut- 
te le diligenze d’vn’ Anima nell’acqui- 
flare » e nel conferuare Tatua grafia fen- 
za la tua diuinà aflìflenza . Perche da.» - 
Dio lòlamcte vengono non folo i prin- 
cipi}, ma anche la conferuatione,lapro- 
tetrione,e la perfettione. 

In vano fi crede, che l’altezza deHt> 
murala profondità delle foflejil valore 
decidati; la perfettione delParmi ,* la^- 
diligenza delle guardie ; e la prudenza 
de’Capitani feruino a cuftodireJaCit- 
tà.Riefoono imperfette le difefe, debo- 
li le fortificationijinefperte le militici» 
infrnrtuofe le diligenze,c vane le fenti- 
nelle, fenza la tua prorcttione, ò mio 
Dio. In te folo è ripofta la ficurezza del- 
la Città^e fenza di te tutto c nulla- Cosi 
# tutte 
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tutte le diligenze fiumane poco Temo- 
no a leuar’vn’huomo dal peccato , & a 
conferuarlo nella tua gratia, fenaa la 
tua bemgniflìma protetcione • H vero, 
che gli Angeli , i Santi-, eglihuomim 
buoni cufiodifcono iftrumentalmence, 
e diTpongono la mia Anima con Tefor- 
tationi,e con gli efempi. E vero, che, ra- 
pito alle volte dalla confideratione d' 
nauerti offefo , difpongo di confumare 
tra i rigor» della penitenza il mifero 
auanzo de’miei anni. E vero, che fi ver- 
gogna la mia memoria d’hauer fi lun- 
gamente abufata la tua patienza ; tanto 
più rigorofa, quanto più tarda ; ma fen- 
za la tua {penale benignità, fenza la tua 
particolareaffiftenza,tutte le mie riffò- 
iutioni riefcono vane;tutti i miei atten- 
tati imperfetti,e tutti debili i micisfor- 
zi. 

Non vi fidate, ò mortali,deI poflef- 
fo delle voftre fcienze j della fublimità 
de’voftri honori } de’fauori della fortu- • 
najòde’beni del corpo. Non credete^ 
co’l rubare la quiete a gli occhi ; alle^ 
membra il ripolò ; di fondare le radici 
del voftro merito, di guadagnami gl' 
applaufi del Cielo, e di fpalàcare le por- 
te del Paradifo. Ci vuole,© mio Dio, la 
tua aflìftenza, la tua protctrione, e’1 tuo 
amore • E vale molto più a comperare 
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la tua gratia , vna femplice confidenza 
nella tua Bontà, che tutte le vigilie,cut- 
te l'induftrie, tutte le operation i,e tutce 
le fatiche de gli huomim. II leuarfi pri- 
ma dell’vfcita del Sole è vn voler carmi- 
nar nelle tenebre. Il cófidar foueròhia- 
mente nella propria diligenza è vn\ji- 
ficoltar gli acquici , che dipendono <ò- 
lamente da Dio . Soccorri dunque, be- 
ni gniifimo Signore, có vna grana gra- 
tificante le mie humiliflime fupphca- 
tioni. Riceui con aggradimento gli ap- 
ti della mia comrittione, l’humikà del- 
la mia penitcza , e l’amarezza delle mie 
lagrime j mentre hauendomi fermato 
lungamente in braccio del peccatolo* 
ra riforgo dalle miferie della colpa , Se 
imploro humilmentcil feno deila tua 
mifericordia,e della tua grafia. 

Non permettere,benignifiìmo Dio> 
che Tambitione del mio cuoremi porti 
ad altre iperanze , che a quelle che mi 
vengono promelfe dal tuo amore, e 
dalla tua Bontà. Non acconfentire,che 
i premi incercflati , e le vane mercedi 
del mondò allettino la mia Anima pur 
troppo immerfa ne gli acquifti terreni. 
Dirizza pure, ò Signore, le mie fatiche 
alla fola conquida del Paradifo , ch’èia 
vera Patria dell’huomo. Perche impie- 
gando a quello fine tuteli fudori della 
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mia vita, e rutti i defideri della mia Ani 
mafon ficuro,che la Morte hatierà me«,> 
co fomiglianza d’vn fogno; c che arri- 
uerò a quel heredità , che hai femprc-» 
prometta a’Santi Padri. All’hora i tuoi 
fedeli confeguiranno la verà mercede; 
all’hora fi conofceranno perfettamen- 
te i tuoi diletti; all’hora apparirà il deli- 
berato premio alla figliolanza di Dio» 
Vederanno la tua prefenza; goderanno 
della tua faccia ; trionferanno del tuo 
amore . Sono; dolciflìmo Dio, fattura 
delle tue mani, creatura della tuaonni- 
potenza, frutto del tuo ventre; onde . 
•regenerato dal tuo Sangue, dalla Fede» 
e dal Batrefimo, non permettere, che i 
miei penfieri fi fermino nella terra; ma . 
•attendino folamente dalla tua gratia il 
premio, e la felicità del Cielo. 

Mari vogliono, ò mia Anima, di 
grand’impieghi per meritare il vero ti- 
tolo di figliuola di Dio. E di necefiità, 
che abbandoni il feguito di tutte quel- 
le compiacéze, che non ti Temono, che 
per opprimerti . E di necefiità, che ar- 
mata di digiuno , e d’orationi tu relitta 

• a gli aflalti furiofi delle tentationi. E di 
necefiità , che feruendoti folamcte del- 

• la ragione nei mare de gli affetti mon- 
dani tu refifia vigorofamente alle mor- 
dali tempefte defenfi.E di necefiìcà,che 
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col fuoco, e co’l ferro della penitenza , 
e della fodisfattione tu vinca Udrà del 
peccato * 1 veri figliuoli di Dio fono a 
lòmigliaza delle Saette fcoccate da vna 
mano potente.Perche glihuomini giu- 
fti ferìfcono i cuori de'nemici del no- 
me diurno; vendendole colpe» dettan- 
do l*amore»e fanando la Fede* £ che al. 
tro fono, èrnia Anima, Poperationi de* 
Santi, fe nó Saette, che fenfeono la per- 
fidia de’peccatori* 11 foccorrere alla fa- 
me» allafetej&il veftirela nudità de* 
poueri,il raccogliere i Peregrini; il ve- 
dere i Prigionieri, e grinfermijil donar 
la libertà a gii fchiaui,eiepoIcro a*mor« 
ti;il correggere i peccatici porger con- 
feglio a gl’ignoranti, conlolatione a gli 
afflitti , ed’aiuto a gli infelici ; il perdo- 
nar Fingiurie , e Supplicar la pietà di 
Dio a fauore de’perfecutori; in Comma 
tutti gli atti perfetti deirintelletto,del- 
]a memoria, e delta volontà, altro non 
fono,ò Anima, che Saette fcoccate con- 
tro il Demonio, c contro il Peccato» 
Che però Beato (mio Dio,) quell* 
jhuomo,che fi ferue di quelle Diuine 
i Saette . Beato quell’huomo, che sà fpci- 
gliarfi deH’ansordi fc medefimo,per 
diftaccarfi dal proprio commodo. Che 
sà fuggire le vane fperanze del Mon- 
do>doue la fortuna non fabrica»che va. 

nità. 
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nità . Che sà far violenza alle proprie 
fodisfattioni , per auuantaggiargl’in- 
tereflì del proflimo.Chi sà caminar fo- 
pra le fpine delle tribulationi con fof- 
terenza,e condifprezzo. Chi sàferiiir- 
fi de gii honori per accrefcimento del- 
le tue glorie . É che profonde i tefori 
della terra»per comperare ledelitie del 
Cielo . SI, mio benigniamo Dio, ch’è 
Beato quell’huomo, che con ardenza 
d'affetti afeolta, ritiene, rd’vbbidifce 
alla verità de’tuoi precetti ; e che non», 
dà luogo nell'Anima ad illeciti defideri 
& a difordinate affettioni. Quefti,ò Si- 
gnore, ne’terrori di quel giorno , nel 
quale fi celebrerà il Giuditio eftremo, 
non temeràno punto , nè le querele del 
Demonio, nè la Maeftà della tua pre- 
fenza. Perche ridotti in calma dalla pu- 
rità delle loro cofcienze, dalla fincerità 
delle loro operationi » dall’inocenza 
della loro vita;non riceueranno confu- 
fione da quell'accufe,che non feruiran- 
no, che a conuincer’i peccatori , & a 

fulminari peccati. 

» 
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GRADO 

NONO; ; 

r DELL* ANIMA ! 

f ' ' 

Soura 



Il Nono Salmo Graduale di Dauidel 

Beati omnes qui timertt &c. 
Tfalm. 127. 




I Hi vuole, ò Signore, gua- 
dagnare la Beatitudine-» 
della tua grafia , è di ne- 
ceflìtà , che tema la tua_. 
grandezza, e che vbbidi 
ica a’ tuoi precettasi, be- 
n igniflìmo Dio, eh’ è Beato in terra chi 
sà puntualmente incontrare Iadiuini- 
tà de* tuoi comandi; e che non proua_* 
l’anima adalitada altri dubbi, che da 
quelli del tuo amore, e della tua bontà. 
Nè vale il temere la tua potenza ; per- 
che alcune volte il tuo giuftiflimo fde- 

gno 
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gno fi fij feruito di fulmini,per atterra- 
re i peccatori: perche hai voluto , che! 
fuoco eftinguefle la memoria delle col. 
pe: perche comandarti all* acque > che-» 
inondaffero i monti de* peccatùperche 
hai chiamato i Moftri per portar terrò 
ri nell’anime ingiufte: perche Tortemi i 
Tirannia fine di caftigare gl* inimici 
con gl’ inimici : perche co’ terremoti 
ifpauenti i delinquenti con le voci por 
tentofe della tèrra ; giache fi dichiara- 
no Tordi a quelle del Cielo : e perche-» 
apri le voragini per aflòrbire l’infedel- 
tà, e l’empietà de gi’huomini . Sò , che 
non aggradifei, mio Dio, quel timore } 
che nafee in noi da gli effetti del tuo po 
tere ; ma quello folamente, che prouie- 
ne dal tuo amore, e dalla tua pietà.. Sò> 
che vuoi effer’amato non per efler po- 
tente , ma per efler buono ,* e che vuoi 
efler creduto Dio, non per le proue del 
la tua forza, ma per quelle della tua be- 
neficenza^ che vuoi, che’l timore de-» 
gli huomini nafea dal loro amore, non 
dalla tua fourana potenza. 

E veramente non c’è dubbio , mio 
Dio, che chi temerà la tua Maefìà co’l 
folo fine di non trafgredire a 5 tuoi pre- 
cettici demeritare le beneficenze del- 
la tua grada \ di perdere con le colpe-» 
i’honore della tua figliolanza , e di ri- 

ceuc- 
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ceuere l’efclufione dalla ftanza del Pa- 
ratifo -, che goderà tutte le felicità del- 
la T erra, e tutte le beatitudini del Cie- 
lo. Saiàno,ò mortali, felicitate le voftre 
fatiche, e benedetti i voftri fudori . Le 
voftre ricchezze non punto infidiate^, 
r.é dalla rapacità de’ ladroni , nè da’ ri- 
gori delle ftagioni , nè dalla forz/de- 
potenti, non ferui ranno, che alle voftre 
giufte fodisfartioni . L’afiìduità delle 
voftre applicationi , la fincerità de’ vo- 
ftri impieghi,non contimanate dall’in- 
uidia, non diuertite dalla malignità , ò 
dall’inlolenza, faranno di continuo prò 
tette dalla benignità di Dioiche vorrà, 
che voi foli godiate de' voftri fruttile 
che voi foli trionfate delle voftre fati- 
che. In fomma, temendo la Maeftà del 
grand’iddio, viuendo non mancheran 
no al voftro merito le felicità della vi- 
ta; come dopò la morte goderete tutte 
le delitie del Paradifo . 

Il Mondo non ha felicità, nè conten 
rezza , che non fi} propria per coloro , 
che ti temono, ò benigniftìmoDio . Le 
""-Selle , e gli Elemenii concorrono va- 
ramente a portar loro influenze beni- 
gne . La fapienza eterna, ed increata , 
eh’ è fpofa d’vn cuore burnii le, e diuoto 
di continuo frutifica a guifa di Vite fe- 
conda ne gl’interni penetrali dell’Ani- 
ma 
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ina di coloniche fanno vbbidirea’tuoi 
precetti . Hora gli partorifce la Pace » 
che vuol dire l’iueffa vnion con Dio. 
Hora gl’infegna la Pudicicìa, eh’ è qua- 
lità tanto piu ammirabile, quanto più 
rara. Hora gli favederela Modeftia-, f 
con la quale (ì raffrenano gli atti più in 
temperati del noftro cuore. Hora gli 
inoltra i mezi per l’acqui fio del vero 
bene. Hora gli perfuade il poflcfTodi 
quei thefori , che fono accompagnati 
dalla fteffa eternità. Hora gli addita 
le proue della vera mifericordia con la 
quale fi laftrica d’oro il fentiero del Pa 
radifo. Hora dirizza i penfieri,che fta- 
uano perdutile fidi in quefte cofe terre 
ne alla contemplatione delle grandez- 
ze del Cielo. In fomma la vera Sapien- 
za c vnaVite, chevnitacon l’huomo 
fruttifica odori di foauità , & eftende i 
fuoi rami neirhonore,e nella gratia. 

Onde tutte i’operationi di colui, che 
teme Dio, nate dall’vnione dell’eterna 
Sapienza , fono atti perfetti di virtù , e 
di bontà . [ fuoi penfieri non volano , 
che aIlasferàdell’cternità,*non ferman 
dofi in quefte cofe mortali ad altro fi- 
ne, che perdeteftarle.il fuo cuore vuo- 
to tutto di vanità non dà luogo ad al- 
tra impresone , che a quella , che può 
prouenirgli dall’amore diuino . I fuoi 

occhi 




Digitized by Googl 



72 GiR A D O . . 

occhi inamorali delle bellezze del Cie- 
lo jion incontrano nella terra , che og- 
getti indegni della loro compiacenza » 
La Tua lingua, ch’era prima vn’Eco del- 
la licenza,e della vanità del fecolo,non 
proferire, che concetti di moralità ri- 
piena d’auuertimenti al proflìmo,d’en- 
comi a Dio. I luci defideri,che faceua- 
nolaloro residenza ò nella bellezza^ 
d’vn volto, ò nel poflefiò delle ricchez- 
ze , ò nella vanità de gli honori fi fono 
fermati nelle beatitudini del Cielo, ne’ 
tefori del Paradifo , e nella gratia di 
Dio. Così dunque gli huomini,ch e te- 
mono Dio rinouellati nella gratia, a 
guifa d’ Oliuari coronano il cerchio 
delle tue glorie , ò benigniamo Re- 
dentore-» • 

Quelli, quefti>ò mortali, fono i premi, 
che dona il clementi (fimo Dio a colo- 
niche Io ceroono.Quefte fono le bene- 
dittioni , verfo coloro, che l’vbbidifco- 
no. Chi faprà dunque vnire Ubbi- 
dienza al timore fermando la propria 
volontà nella legge , e precetti di Dio . 
Chi gelofo della propria debolezza te- 
merà di continuo di difpiacer’a Dio co 
i pienfieri,ò con l’opere 5 ò d’ofFenderlo 
con l’enormità della colpa, s’aflìcuri 
de’doni della gratia diuina , e può pro- 
metterli la felicità della gloria . $p 5 be- 
, nignif- 

tmJ 
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nigniflìmo Signore , che non vuoi dai 
mio cuore altro, che vbbidienza >* cho 
non defideri altroché timore . 1 noftri 
peccati non nafcono in altra maniera , 
che dall’inubbidienza de’tuoi diuinif- 
fimi precetti ; e la cagione principale^ 
delle noftre colpe prouiene dal non te- 
mere i fulmini della tua potenza . Chf 
si temerti,ò mio Dio,s’aflìcura da tutti? 
i pericoli della Vita, e della Morte * lai 
negligenza per ordinario ci rendd cà^ 
rumaci della tua grada; il timore aU’ift-; 
contro fueglia la negligenza , ci diuer- 
tifee da?virij,ci infernale ragione.ci fà» 
tefiftere alle tentationi,e ditone il no- 
ftro. cuore adogm.bene; del quale in 
vna tal qual maniera egli n’è la fola ca2 
gione. . . i ' \ 

Concedimi dunque grada , mife ri- 
cord io fo Iddio , di potere di condnuo 
con atti inalterabili d’amore, e di carità: 
temere la tuaMaeftà,ela tua potéza.Q> 
cedimi; che tutti i miei affetti diuenga-' 
no folo timore d’offendere la tua Bon- 
tà, d’irritare la tua Giuflàtia , e di fde-' 
gnare la tua Mifericordia. Concedimi, 
che vbbidiéce alla diuinità de’tuoi pre- 
cetti non rjceua alcuna diftratdone, nè 
da gli ftimoli del fenfo , nè dalla vànità 
del fecolo . Coneedimi,che liberando* 
il Cuore da tutte le mondane diflolu- 

D rezze. 
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tezze,cgli rimanga Vaiò di purità, d’in- 
nocenza , e d’elezione . In quefta ma- 
niera , mio Dio , fpererò Phonore della 
tua fentiffima benedizionc;con la qua- 
le puoi felicitar le miferied’vn pecca- 
tore • Non fahbenignidìmo Redento- 
re , negare gli effetti della tua grada 
verfo l’humiltà di coloro* che ti feruo- 
no, nè abbandonare di protezione co- 
loro « che fermano h confidenza nella 
tua Bontà- La mia Anima dunque ina- 
ridita dai calore de gl’afFetti, attende il 
rifioro della tua benedizione, con la 
quale fi promette di poter’arriuare all* 
eternità di quelle glorie, che rendo- 
no eternamente trionfami i Beati nel 
Cielo „ 

Stendi dunque, benigniamo Signo- 
re, le braccia della tua mifericordiofa 
Bontà , honorando le mie humiliflìme 
preghiere con gl’effezi della tua fàcro- 
fanta benedizione. Benedizione deli- 
berata da buoni » temuta da cattiui , 
fperara da fedeli , fofpirata da gl’in- 
felici. Quella porta feco le felicità tem- 
porali del Mondo difpenfate per or- 
dinario prodigamente a* reprobi; ma 
non fempre difpofte , e godute di’ 
Giudi. Quefta promette!! frutto di tur» 
te le buone operationi in quella danza 
de gli eletti , doue i prerpi della Giudi- 
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tia fono perfetti « ed inalterabili • Que- 
lla difpenfa dopo vna crudele tempe- 
ra d’affetti la fcrenità,e la Pace. Quefta 
viene accompagnata da vn’eternadi- 
feendenza di graric > con vn’infinita 
communicatione di glorie . Quefta é 
congionta con tutti i doni del Cièlo, 
co’quali buò l’onnipotenza diuina arri- 
chir’vn’Ànima . Quefta finalmente ci 
afficura dopo il tormentofo efilio del 
Mondo , di quella gloriofa Patria di 
Gierufalemme , che fe bene non fotto- 
pofta alla vifione de gli occhi , nc 
alla forza dell’vdito § nè me- * 
no bafteuolmente com- 
prefa dall’intellet- 
to ; è però ri- 
piena d* 
eter- 
nità e di g!oria.Per quefta, mio 
Dio, imploro la tua Bontà . 

Per quefta fupplico hu* 
miìmente la tua-i 
mifericor- 
dia-r. 
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DB CIMO 

: fest j; AN IMA 

: V 1 iSoura 

t..; tr. • •• ' ; : • • ; • 

il Decano Salmo Graduale di Davide* 






Saepe expugnauerunt,&c. 

Pfal. iz8. 

? la Anima non temerete 

tentationi.Quefteeferci- 
tano la tua patienza, pio- 

uano la tua bontà » egiu- 
fìificano la tua innocen- 
za . Per accrefcere il me- 
rito alla tua (biute hà voluto Dio tenta- 
re la tua coftanza. Non fi può perfetta- 
mente armiate alla Sua allucina chi no 
palla per mezo* il fuoco delle tribuia- 
rcioni . Refifti. ò mia Anima, perche fi- 
nalmente le tentationilono proue, che 
petfettionano il tuo ftato.Dio farà reco. 
,r ». V r. * Quante 
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Quante Volte ne gli anni piè floridi 
biella giouentù, doiie il calore del fenSo 
fai fòr£a d’incenerire la ragione ban- 
ano tentato gliinimiei del mio edere di 
portarti mio cuore lontano dalL’vbbi- 
dienza di Dio.Quante volte fi fono for- 
niti degl’incanti d’vna bellezza, che 
haueua mendicati i fuoi pregi dall’arte» 
& accresciute le iiie pompe coalo ipo- 
geo dimoici fepolcrhper rendermi iro- 
mobile; accioche non potetti ftradarmi 
nel Sentiero del Paradifo. Lo ppfiono 
dire gli Amici,, co’quali coramunicauo 
te ribellioni de*miet affetta Non lo ne* 
gheran noi Giudi dame più volte fop» 
pHcati d’aiuto, e di co n fig ao per di uctv 
tirmi da gli errori del Senfo. : r ,~ 
Si,si,benigniflìmo Dio, che fono fla- 
ti combattiti 1 principi) della mia peni- 
tenza, da gl'inimici imitàbili con letc- 
cationi; e da’vtàbdi ccwiglieSempi , e 
Con l’eSortarioni- Mora mi veoiua rap- 
prese ntara la LaScmia per vn sfogo del- 
la Natura-'. L’Ira per vn’eflmo ù’àniipo 
Mobile non capace a So flerir I’ingiu- 
rie L’Anaritia per fìgliuòla della pru- 
denza , che a tépo sà prouedere a’colpi 
della neceflkà . La\Gola per vn.nece£ 
ferio Soflentamento* del proprio «fiere. 
L’Accidia per vn riftoro delle fatiche», 
che accompagnano l’humanità . L’Iiv 
K D ì uidù 
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uidia per vn’emulatione , che con la 
concorrenza accrefce ne gli animi la 
virtù. La Superbia per v,n* attributo 
conaeneuole, ed ereditario delle gra- 
dezze de gli Àui . In fomma tiranneg- 
giandomi la volontà tentauano, ò con 
i’auttorirà , ò co’l diletto , ò con l’efem- 
pio di farmi cadere in ogni delitto, an- 
corché accompagnato dalle maggiori 
enormità . Ma armato, ò glorioso Si- 
gnore, della diuinità del tuo nome, e 
«iella ùntirà delle tue parole, hò Opera- 
te tutte le maluagicà,e tutte le violenze 
de’roiei nemici ; che perduti nella loro 
confufione,e nella loro impotenza non 
hanno feruito, che ad aecrefcere il me- 
rito della mia coftanza , & a facilitarti 
precipitio al la loro imprudenza, de alla 
loromalitia. ? , 

E quante volte quefti federati perlk 
cutori della mia volontà m’hanno refi i 
lacci per illaquearmi ne’peccati ? M’al- 
lettauano con la fìnta (òauità delle de- 
liri? del Mondo ; mi perfuadeuano alla 
colpa con la confidenza temeraria del 
perdono . Mi diuertiuano con tutte 
quelle fenfualicà , che poteuano carri- 
uar’vn’ Anima . M’adulauano con quei 
* buggiardi concetti , che ingannano la 
Semplicità, e che tradirono l’innocen- 
za. Quante voke,naioDio>dcrideuano 
. U la ‘ 
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la tua potenza con propofitioni empie* 
e facnkghe l Quante volte diuenuti 
bocche d’inferno vomitauano il fuo- 
co delle bedemmiecontro la grandez- 
za del tuo nome* Quante volte coti 
<cherni»e con fprezzi cormentauano la 
mia coftanza , nell ofTeruatione dc’tuoi 
precetti * e nell* vbbidienza delle tue 
leggi ì Tutte coffe* ò Signore , che tor- 
mentauano in maniera la fedeltà del 
mio cuore» che mi pareua di fofferire 
ibpra le mie (pale il pefo delle loro col- 
pe. La machina delle loro iniquità riu- 
Iciua infopportabile alla mia debolez- 
za; tato pià che con raddoppiate infidi© 
tentauano di farmi cadere neirinoflfer- 
uanza de’tuoi comandi . E veramente 
tanto pid riufcitianograube tormento- 
ni le mie afdittionhquanto che con «n> 
pie maniere mi veniuano prolongate. 

Ma tù, pieto(ì(Iìitio DiOj con quel fa 
fourana giuftitia^che compartifce 1 pre- 
mi, e le pene» e ch’è inalterabilmente 
vguale nella rimuneratone del bcne 3 e 
nel caligo del male» hai fìnalméte fco- 
perti gl’inganni ,fheruate le forze, rin- 
tuzzato Torgogliodi queftr empi pec- 
catori, cheinfidiauano la miaialute» 
che fabricauano i miei precipiti! , c che 
afpirauano alla mia perd itione.Tù ^lo- 
fio fb Signore, hai calcato il fatto, e l’aU 

. D 4 te re zza. 
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te rezza di queftì empi (prezzatori dei- 
la grandezza dt Ha cuantaeHà. T ut hai 
piegato il collo alla fuperbia di queftì 
dànnati peccatori, che Credono glorio 
fa la loro caduta allTnferàoV quando 
hà feguitO , ecompàgm' , Rimangano 
dunque perduti tra la confiifiorie della 
dannationeetertla,edellà difgratia di- , 
iiiria tutti coloro, che con barbara em^ 
pie t àperfégUi tanochit’adofajdifprez- 
zario chi ti ferue,& odiano chi si amar ; 
ti. Non permettere, glorioio Signore, 
che quelli godano in' alcuna parte il 
frutto dell a tua Bontà, nè vengano eo 
tioiciuti della infinita mifericordi* 
Permetti pure, ò mio Dio , che cadano 1 
folto al pelo delle loro colpe ;■< è che ri- - 
• tnangafepolto tra peccati-chi hà-volu- 
to di continuo perderli , e fermarli nè‘ 
peccati,. ^ . 

t jQual gratia ò ctementiflimoRedc- 
tóre » douerei rendere alla tua incoro» 
parabile Bontà $ gìache hi voluto libo* t 
tarmi da quel pelò , che poteua oppri- 
pnermij da quei lacci, che procurauano 
'la mia caduta ; e da quelle inlidie % die 
giurauano la*mta perdittione. Tu con 
eccedo di mifericordia hai corretto 
quegli errori , che guidarono la mia-# 
Anima ne'precipitij d’v n'eterna dan- 
natione. Tu hai kuaterimmonditie di 
i., ..32 a j f Gl quei 
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«quei peccati, che mi rendeuano odiofc- 
alia purità de ’tuoi ocehi. Tu hai falda* 
le quelle piaghe, che aperte dalia coro* 
piacenza del fenfo rendeuano difpera» 
ta la mia (alute. Gl’inimici della mia re- 
demione, e delle tue glorie, ò mio Dio* 
perduti nella confufione delle proprie 
maluagità noatenteranno piàdi trio- 
fare fopra lamiaoppreflìonemèdi vin- 
cere la mia volontà obligata alle tue be 
neficenze. Rimanghino dunque que- 
lli crudeli infidi acori repelliti ne’propri 
roflbri >t fijno fimili a quell’Erba , che 
nafce fopra de’cetti,che prima, che gua 
dagnarperfettione diuenta fxacida, e 
lecca-, : 

Permetti pure, gtoftiffimo , efentife 
fimo Dio , che quelli nemiciidei tuo fa* 
eratilfimanome prouino il fulmine del 
tuo giuftilfimQ,fdegno. Il fole della tua 
grada non ardui fopra di loro, che per 
ridurli incenere . I Torrenti della tua 
mifericordiafifecchino, quando però 
non feruiflero-a fommergere la-malitia, 
ò a lauare la loro empietà. Prouino 
combattute da ogni felicità tutte le lo- 
ro operatjoni ..La terra non ferui loro, 
che a fabricat Abiflìper coprire le Io*, 
ro ihaluagità ; nèh foftentì ,. che a fine 
di maggiormente precipitarli, fi Cielo 
fatto di bronzo non attenda alle loro» 

D sp 




■** 



Sì -G R A D OC! 

fcppliche, nè dia orecchia alle loropre 
ghiere*, perche merita vn Dio vendica- 
talo, chi non sà venerarne vno ripieno 
dumose, e di pietà. Stano pure» come 
hò detto, afomiglianzadi quel fieno » 
che nafce (opra delle Calè» che viene 
deprezzato, & abbonito da tutti; per* 
che prima di maturarli li guada , non* 
degnato nè mena dalla, pouertà di que 
gli infelici, che raccolgono ogni picco- 
la fpica . Si, che il giorno tremendo del 
giudirio , nel quale fi vederà la fepara- 
rione de’buonida’cattiuijvengano da- 
gli Angeli Santi;; che raccolgono gli 
elctri,e léloro buone opetationrper ri* 
porle nel tuo feno (ò gloriofo mio Dio) 
conforme a'ioro meriti difcacciaci , di- *, 
prezzati, e difper Ir- 
Si, benignimmo=Signore,fa,che que 
fti empi, che fono ribelli della tua mae- 
ftà,* che contradano lamiaiàlute,*e che 
abufano, le gratie della tua miferi cor- 
dia, cadano vitima della tua giuftiffima 
ira ; confidino col loro cadi gole mife- 
tie, che hanno, apportato agraltri coi 
loro peccato;e glorifichino il tuo nome 
« col vedere gli effetti inalterabili della, 
tua giudiria. Nel mondo non incontri* 
no in alcuna felicità, firnon fipeotifco*- 
iK>.S*ofeuri loro in breue il famedi que 
Cavita- Fuggano come vn’orabra per* 

■ •- die 
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che ardHcono di fat'ombra ali’inumci- 
tuie potenza dii Dio. Non-riceuino be- 
neditcionida chili fia; e nel coria di 
quella mondo, nel quale L’huomo. &*ia« 
camina giornalmente alla morte noru 
incontrina chi loro auguri contentez- 
za, òdefideri felicità* 1 peccatori ofti- 
nati lo no Campi fterili, ocinfecodi in» 
degni di riceuer Copra di loro la grada 
di Dio, anche in vna femplice benedit- 
tione* Non volere, à mio Redentore,, 
ch’io fiafimile à coftoro madandomii 
con la cuapietà fòrza di refi ft ere-» 
alle tentarioni rendimi de- 
gno delie gloriofe be- 
nedittioni del tuo 
facratilììmo 
Nome. • 
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De Profundis &c. Tfal» 129. ^ 



N felice, miferajagrimabi- 
lie,ò Signore è la codino- 
ne d’vn Peccatore. Egli 
fatto inimico di fe mede- 
fimo fabrica di continuo 
precipiti) alla propria fa- 
llite» Egli ingrato riconofcitore deliju 
grandezza de’tooi benefici, fi rende in- 
degno delle tue gratie .Egli odiato dal 
Cielo, e dalla terra non ha altra fede_^ » 1 

che nell’Inferno*. Pouero Peccatore , ? 
abbandonato dal tuo Creato re, dal tuo 
Redentore, dal tuo Dio» Le tue infeli- 
dt.àiònD nvferabiU , perche vengono 

ac- 
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accompagnate dal timore de’rnoi caftir 
gfti. Fxtioi diletti portano feco vn’iflfi- 
nitàd’amhrezze, perche predicono vn 
tormento eremo .11 tuo viuere è viy 
continuo morire angustiato di conti- 
Mjò^&’rimórfi della co Scienza, dàlP- 
horridezza della colpa» e dalla tiranni- 
de del Demonio.» Che petòcomqueUa 
profbi^humìltàjCh’èdouiKa alla gra- 
dezzadel tuo fiatoy&alla baflezza del 
mio, accompagnandole voci- del Cuo- 
re con quelle della Boccaio grido afta* 
mente alla tua piètà, io imptórOs òmio 
Dio, le tue alciflime beneficenze. 

La tua miferiCordia‘,0 Signóre, e la tua 
Sapienza abballino le loro; Maeftà ad 
attendere Phumiltà de’miei prieghi.Le 
tue orecchie fe be n ripiene dell ^gran- 
dezza delle tueglorieydfeite benedirne) 
ni de ? Giufti , e deirarmoniédefCiein 
nofdegnino però la diuotione ài quei 
concetti , che nati da vn defideti© fer- 
mo , e da vna volontà deliberar a ardii- 
fcono cParriuare al Solio della rua Bon- 
tà ; Sài mio Dio,! a compi amenza, chej» 
riceuidelle Suppliche de’PeccatOti .So 
quanto grate ti riefchfiTO quelle "voci* 
.ch’efcono da vn Cuore humiliato , - da 
y"n r Anima pentita. Sò'H'he comandi fi- 
lentio nel Cielo, e che-fermi il concen- 
to delle tue lodiper attettderfealle pre* 
•A ghiere 
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ghiere di chi implora gli atti inefaufti 
dell* tua pierà » e le proue inalterabili 
della tua mifericordia. Riceui dunque 
con benigna attctione quelle voci* che 
portano feco. la miacauerfione, e'I mio 
pentimento»!!; primo attnbuto>che co- 
roni il merito della tua grandezza ci” 
immillarli ad attendere i voti de’pec- 
catori . L’àfcoltac le preghiere di chi 
piange ^enormità delie colpe c la fola, 
preminenza, che citcanfcriue la tua.» 
Maettà,.e la tuadiuinità;. 

Non attendere, ò mio Dio, al nume- 
ro de*miei delitti , alla qualità de’miei 
peccati» Quelli occhi hanno di conri- 
nuo oblrgaie le l’oro compiacenze alla 
bellezza d’vn volto refi affatto ciechi sl 
tutti gli oggetti diurni- Quefte mani fi: 
fono giornalmente macchiate nelle-» 
brutture del fenfo. Quetta lingua; che 
jion. do ueua fiancarli giamai nel bene- - 
dir le tue Iòdi, ò nel fupplicar le tue gra- 
fie, 'non s’c attenuta più >, e più volte di 
ferir gllnnocenti con lemal'edrcenze ;; 
di volerla caduta de'Giufti corale per- 
fijafioni ; e di profanaci tuo nome con 
le bettemmie. Quefto Cuore fatto vafo. 
dituttigliatfetrimondani hi Tèmpre-» 
negato di riceuer’in fe ttettò gli: alime- 
li diuini delle tue operationi per làuro 
pria lahite» T urto c Ycro,mifericoidio ? 
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10 Signore : Tutto è vero, pietofiffimo 
Dio. Ma ìecon ia bilancia della tua 
Giuftitia fei per equilibrare le colpe ; fe 
vorrai fermiti di quelcaftigo » che me- 
ritano i peccati ; fe non darai campo at- 
ta tua gran mifericordia; chi potrà g ni- 
dificare i propri delittijChi haueràcuo 
re di (ottenerti Giudicc. ? Chi pretende, 
rà d’afpirare all’acquifto del Eaxadifo ì 
Sarebbe difficile la redemionede’Giui 
fii; ma imponìbile quella dcTeccatori^ 

E fe la tua Bontà haueflé voluto fermar 
ficolcaftigo- nelle noftre diflòlutezze 
eorrerebbono molti fecoli , che’l mon- 
do farebbe rimafto fepoltotralc ceneri 
del proprio demerito, arfo da'furorì del 
ino giuftiffiino fdegno. 

Continua dunque, eterne ntiffimo Si- 
gnore , gii attiincomparabilf della tua 
mifericordia. Efercita, benigniffimo 
Dio , ^Ordinarie prour dellatua pietà , - 
Co’meritidel tuo pretiofiffimo (angue 
fcancella tutte le noftre coJpe;accioche 
improntate nell’ Arii ma no ci facciano 
conofcere per fchiaui del Demonio . 
Con l’acqua delle mie lagri ine eftingui 

11 fùoco generato dalle mie concupi- 
feenze. Ma la conuerfione d’vn pecca- 
loie c fotoeffetto della tua beneficen^ 
za»Non può l’huomo formato nel fari* 
gp diquede terrene diflblutezze fòli<& 

;/ uare; 
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«are fé me de fimo fenza gli aiuti deità 
sua onnipotenza . L’hai prometto^ Si- 
gnore,con mille attediati - l Profeti , &s 
i Santi hanno da per tutto decantata, 
quella verità. Tu Tei il Dio de’Peccato- 
ri. Tu fei il Redentore desinicele rati», 
cde’più cattiui. Vuoi,chefia vn’aggió- 
ca delle tue glorie l’i&uer tu più mife- 
. licordiejch’io non hò peccar i:perche-» 
confo rui maggior difpofmone per ri- 
mettere le colpe * ch’io non hò volontà 
peruerfa nel commetterle . Per eccello 
della tua Bontà hai voluto-fame legge 
a te medefimo > e per quello hò lunga* 
mente (ottenuti i flagelli della dilatio* 
ne,neli’attendece la tua cle.menza>e nel 
fofpirare gli effetti della.tua mifericor^ 
dia. i., 

Sono, ò mio Dio, indubitabilile tue 
parole, fenza interefle, le tue promette , 
e certe le tue fperanze * Lafci ne gl’in-*- 
gannì chi confida nelle vanità del Mo- 
dojchi fabrica su Pafpettatiue,e chi ere- 
de airattertioni de gli huomini vVnaL» 
tua parola, ò Signore, è vn’efTere infalli- 
bile, ietue promette fono ficurezze;e le 
tue fperanze non fi fcompagnano da 
^effetti. Che però confidata la mia-* 
Anima nella verità delle tue parole-» » 
nella certezza delle tue promelTe , e ne 
gli effetti delle, tue fperanze, s’aflkura, 

' ' din*,. 
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d*fficòntrar*in quella pie rà.'ch’è fiata di 
còtinuo creduta infcparabì le della ruà 
dhimità.Sonò reo di mille colpé,né v*è ( 
{>arté in me fteflò,che non fijimperfer- 
tione. Hò fatto pompa de'miei peccati, 
ed hò creduto d’hauer libertà di corner 
terli, perche gli altri non haueuano li- 
bertà di riprendermi ; In vece d’humi- 
liarmi (ino alla poluere, principio del 
mio edere, hò ardito d’introdurre !e^ 
mie pretenfioni a contendere con la 
tua onnipotenza . La Morte, e l’Infer- 
no venìuano da me creduri fognata 
fantalmcpcratterrire i femplici, non., 
miniftri del tuo giuftiflìmo fdegnoper 
taftigare i colpeuoli . Tutti delitti, che 
mi conftittiiuano indegno della tua*, 
gratiaJConfida però lamia Anima nel- 
la tua mife ricordi a, ò mio Dio, e fperà* 
d’eflere riconofciuta per vn* oggetto 
capace della tua pietà, è delle tue bene- 
ficenze^ . ' • 

Chi cófida le fu e fpe ranze nella pto- 
tettrotìe de’Gran di, vende la propria li- 
bertà nelle mani della Tirannide . Chi 
s’aflicEM'a (òpra al dornisniode’ Popoli 
fabrica la fua (Scurezza fourà l’ìnftabili- 
tàhumana-Chi crede le ricchezze fon- 
damento delle felicità, no è pratico del- 
le vicende della fortuna,Chi fi promet- 
te fouerchiamence delie (cienze dei 
- Mondo 
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Mondo non cpnoicc la vanità , e la de- 
bolezza del noftro intelletto. Chi prc- 
fiimede*propri meriti 6 raccordi d’ef- 
feFhuoma formato. di terra, foggetro 
all , infermki,& alla morte » Gli Amici 
poi, h Sanità * e gli Honori fono cofo 
momentanee, fugaci, e breui,fòttopofte 
non (alo a gli atti efecrabiii della mali? 
finità, e deirinuidia, maetiandio ad vi* 
Fempliee variar di Cagione. Fermato 
dunque, ò mortali , la labilità delle vo- 
ftre fperanzc (blamente nei mio Dio * 

• Egli fofo può fanare le voftre infermi- 
tà,rifarcirc le voftre perdite» preludiare 
fc voftre debolezze, e (occorrere le vo- 
ftre miferie. Dotfegli affitte la nafce,e 
n ferma la Felicità*. A lui dunque ricor- 
riamo, òfedeli , tutte Fhore della Not- 
w, e tutti i momenti del giorno. A lui 
•J^riftchiamo con purità di mente it 

• principio, & il fine di tutte le noftro 
uperat ioni i il nóftro nafeere* & il no* 
nro morire. 

Egli tutto mifericordia non hà altro 
per fìne,che la noftra fafute. E quanto 
più la cecità humana ci diuertilce dal 
Paradifo,tanto più la tua Botà s’affàtica 
per fermarci nel dritto (èntiero, e per 
in fegnarfene la ftrada. Fabrichi puro, 
delitti rimpietà percontendere Fette- 
icdiuiqo. V nifea Monti di colpe la fa* 

■ perbia 
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j>erbia per muouer’guerra alla pazien- 
za di Dio. Ammattì l’oro i’Auaritia,pec 
idolatrarlo . Si .perdi *2 Lafciula nelle 
proprie diflolutezze . Si feordi l’Accia 
dia ogni opera buona . Si trattenghi la 
Gola nel vile efercirio della crapula 4 
Corra ftrabocheuole l’Ira ne’precipitij; 
che ad ogni modo la tnifericordiàdi 
Dio inuigoritane’noftri demeriti lite* 
de Tempre maggiore de’noftri delitti* 
A querta anch’io ricorro , clemctiffime 
Signore* Eie bene atterrito da vn’infi* 
nità di colpe non difpero per q ut fio il 
perdono dalla tua infinita mifericox> 
dia . Le piaghe dc’miei peccati, fe ben? 
infiftolite dalla confuetudine no difpe- 
rano il rimedio dalla tua mano celefte- 
JLe tue orecchie fono di continuo aper* 
te alle voci di Peccatori ; i tuoi benefici 
Ibmpre pronti alle fupplichc ; e le tue-* 
gratie giamai fi fiancano. •? 

T u folo, ò mio Dio, puoi redimito 
alla mia Anima io fiato dell’innocen- 
za. Tu foio puoi abbolire le partite di 
quei debiti, che mi deferiuono indegno 
della tua protettione. Tu folo puoi co’i 
fuoco del tuo amore confiimare quelle 
peflime compiacenze, che m’hanno re- 
. fo più volte ribelle de i tuoi precetti. E 
come fopra d’vn duro Tronco di Cro- 
ce hai redento IfdraeUe» cosi permetti, 
J che 
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chef meriti della tua paflione fijno il 
raezo efficaciffimo della mia fatate. Sì» 
benrgniffìmo Signore , con gli eccelli 
della tua gran benignità Tana le piaghe 
Jattemi dal pedcacoje permetti, che tut- 
to il corfode’ttirei giorni fia vna rigo- 
rofa, e giuda vendetta delle mie colpe } 
e che termini la nàia penitenza fola me- 
te co’l fine della mia vita. Sperate pure» 
ò mortali, la voftra redentione nella fo- 
la beneficenza di Dio - Egli c per libe- 
rarci dalla cattiuità del Demonio » dal- 
la feruitù del Mondo, e dalla tirannide 
de’vitij - Confidate pure nellafaa gran 
Mifericordia foprala quale ter mate le 
voftre fperanze potete prometterai co 
vn* intiera a(Tolutione de* delitti vna 
perfetta giuftificatione , & vn’eterna 
redentione.Non la contendere a i miei 
demeriti, ò benigniamo; ma corona la 

G randezza delle tue glòrie, co’l giudi- 
care vn’immfinlìtà di colpe- i ... 1 

. , . . f ' i*i i- r' > .;' f *, 
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Dominctìoncft cxakgtum, &c« 

Q - > . C 

On lafcia , ò Signore, il 
Demonio mezo intenta- 
li gii huo- 

mini dal fenderò del Pa- 

fperità deTuccefli , e con la grandezza 
delle fortune tenta d’opprimere i fede- 
li, e d’in felicitar l’anime *, quando coil, 
J’auuerfità, ò con la pouertà non hà po- 
tuto obligarli alladifperarione. All’ho- 
ra poi, che quelle due rtrade non li gui- 
dano al fuo fine ne tenta vn^altra. Rap- 
*1 ‘ prefenta 
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prefenta.a gli animi humani la ièricLs 
d’alcune opere buone; onde infuperbi~ 
ti rubino qualche cofa a i tuoib enf fici. 
Se aferiuano pazzamente alla propria ' 
virtù quello > che prouiene folamence 
da gli effetti della tua gran Bontà. Non 
può il cuore, fe ben riftretto traconfini 
più infimi dell'humilrànó godere della 
dolcezza della gloriale di rado può P- 
huomo non cadere nella fuperbia (ch*è 
vn mal commune di chi òpera bene) 
quàdo fi conofce fedele alfuo Dio,pie- 
tofoverfo il profilino, coflàte nelfauuer 
fità,e temperante in (è ftefiò. Si bèno 
dunque, benigniamo Signore, hò pro- 
pofio di rendeiare a tutte le delitie del 
Mondo, ed vbbidire intieramente alla 
diuimtà de’tuoi precetti ; non permet- 
tere con tutto ciò,che’l mio cuore fe ne 
glori] in fe Beffo ; ne che i miei occhi 
publiehino la fuperbia del mio cuoro. 

- Concedimi vn’numikà tale, che niente 
attribuendo alle mie forze , ò alla mia 
virtù tutto rifferifca alla tua benignità; 
t utto riconofca dalla tua beneficenza. 

E come con eccelli di non meritata 
munificenza hai volato, clementiffimo 
Dio,priuilegiare la mia Nafeita con ca- 
ratteri di non ordinaria nobiltà. Come 
hai arricchito il mio poco merito co’i 
primi honori del fecole. Come hai fòl- 

leuata 
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leuata la battezza del mio ingegno a 
gradi di riputationc,edi lode; cofi non 
permetter«,ch’io trapatti li confini del- 
la mia humiltà; ch’io prefuma fouer- 
chiamente di me fteflò; ch’io voglia 
inalzarmi oltre il mio edere. 11 nateci 
nobile é folo priuilegio della tua Bon- 
tà; fe bene la nafcica, e la mone leuano 
la mafehera al difinganno » e riducono 
tutti in vn’intiera vguaglianza. Gli h?- 
nori del Mòdo fono defiinati dal a tua 
eterna prouidenza, el’infuperbire d’ef- 
fi è vn corrifpondere d’ingratitudine-* 
a He tue beneficenze. La feienza huma- 
n a; ch’è pura ignorazà in riguardo del- 
la tua; c vn dono, cheli corrompe, e fi 
perde, quando l’huomo ardifee di glo- 
riartene. Trattieni dunque, ò Signore,! 
miei fpiriti nella loro douuta modera- 
rione, onde non trabocchino nell’arro- 
ganza, « nel i’am bidone; neprefumìno 
fabricar marauiglie , die trfinalzmo di 
gran lunga fouraia conofcenzadi me 
iteflò . 

Donami, ò benigniamo Dio, vn’in- 
tiera , e perfetta cognitione di me me- 
defimo ; perche vedendomi huomo, e 
peccatore la fuperbia non pofla intro- 
durli nella mia Anima. Donami, òcle- 
mentifiimo Signore, vn’humiltà d’ani- 
mo inalterabile a tutte le felicità della 

terra* 
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$erra.Noti volere, che’i miocuoreiì le- 
da gonfio de’vani falli dèi Mondo » ma 
confiderandoìarua diuinità riconofca 
date fololetue grandezze. Efe bene 
gfhonori>le ricchezzeyla nobiltà, e gli 
amici ini deftinguefiero da gli altri; co* 
cedimi» che in niuna cofa fuperf, o dif- 
ferifea da gPaltri . Si, mio Dio, voglio, 
che la mia maggior cognitione fia IV- 
guagliànzacon gli altri ; e con gli altri 
voglio etter chiamato peccatóre,® mor 
tale. E fé pure potetti inalzare la mia 
Anima fQura quelle de gli altri io vor- 
rei fare co’digiuni, e con l’orationi; no 
con gl’atti di Superbia* o con le dimo- 
firationi di fuperiorità, e d’arroganza^ 
Mi fpogliarò di cótinuo di tutti quegli 
habiti , che mi potettero far 'apparirei 
maggiore di me fteflb i e crederò Tem- 
pre vn niente i miei merieiin parago- 
ne dellatua diuinitàjportando g iornal- 
m entrenco mi, eg ho rie aliatila grada , 
&aHa tuamifericorriia.j.ì t . a 
Perche sò molto bene, ò Signore^ , 
che volendo feruire alla fuperbia de gli 
affètti, che fanno credere in apparenza 
l’huamo maggiore del fuo ettere per- 
derei le compiacenze del tuo amore , te 
mi renderei indegno dè gli effetti del- 
le tue grafie: E troppo odiofa laiiiper- 
bia. E vn peccato, che trasforma gl’ An- 
1 geli, * 
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geli, che fa perdere il Paradifo ; e chcj 
offende particolarmente la tuaMaeftà, 
e la tua grandezza . L’Humiltà tra le-» 
virtù morali, è la primogenita ; & ha il 
primo luogo tra le Beatitudini. E (è be- 
ne'Ia fuperbia è vno fprone naturale-» 
dell’animo, che ci incita a foprauanza- 
re gli altri ( eifendo l’huomo vn’anima- 
le creato dalla ti& mano con la promei- 
fa di dominare ) leualo con tutto ciò , 
benigniflimo Dio, dal mio cuore, e non 
permettere, che quefta Regina de’vitii 
(pereflfer nata prima di tutti gl’altri) 
trionfi dell’humiltà de’miei defideri. 
Sòicaftighi, che merita quefto vitio 
efecrabile; mentre armi le (quadre de-» 
gl' Angeli per caftigarlo. E temerei per 
pena del mio delitto, e per giufta retri- 
butione della mia colpa , che mi ren- 
deftì fimiie ad vn Bambino, ai quale Jsu 
Madre leuafie le Poppe;cioc,che mi rc- 
deflì indegno del (oaui fiimo , e predo-' 
fo latte del tuo amore , e del foftantio- 
fo,e dolce nutrimento della tua grada . 

E fe bene i’Humiltà è maeftra , e ma- 
dre di tutte le virtù ; no per quefto può 
l’huomo confidare intieramente nell’ 
humilcà la Scurezza della fua fallite. Ci 
vuole, ò mio Dio, la tua Bontà, mentre 
in tutte le noftre operarioni , ancorché 
fante non c’è merito intiero per redi- 

E merci 
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merci da’peccati , e per conferuarci tsu 
tua gratia.In te folamente , ò Si gnore, 
dobbiamo fermare le fperanze della»» 
noftra redentione. Da ce folo può pro- 
ueriire la noftra imortalità , e tu folo 
pupi renderci degni deila ftanza dei 
Paradifo. Chi fabrica le fue fperanzei-» 
nelle ricchezze non può attendere al- 
troché precipitij. Doro fi fìnge confa- 
grato a Plutone ; perche non può pro- 
metterchche l’Inferno , chi nell’oro fo- 
uerchiamente confida. Gl’honori fono 
doni della Fortuna, più, che del merito, 
che abbandonano l’huomo nell’auuer- 
fità. Gli Amici fi guadagnano conl’in- 
terefie, e fi perdono nella morte, &il 
più delle volte nelle calamità . La fani- 
tàé bene fugace, e breue,interrotto da* 
Cibi , dall’Aria, e da tutte l’agitationi 
dell’animo, e del corpo . In (bornia tut- 
te le fperanze mondane fono foggette 
nel loro fiore alla tempefta di tutti gli 
accidenti . T u folo, ò mio Signore, fei 
la verace ficura fperanza. In te folo 
dunque ogni anima giufta fermi le fue 
felicità ; perche fenza diftintione di 
* tempi puoi eternamente arricchirò 
i’Anime di mifcricordie, e di benefi- 
cenze-/ • 
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DECIMOTERZO 

DELL' ANIMA 

l » 



il Tcr^odecimo Salmo Graduale 
di Dauide . 

Memento Domine Dauid,&c. 
PJal. 131. 



fimo Redentore d’vntuo humiliflimo 
feruo . Non Sdegnare con la tua ineffa- 
bile mifericordia , che dopo d’hauere 
dirizzati Altari a tutti i viti) del Mon- 
do , io ricorra alla tua Bontà . Non tiri 
negare, dopo mille empie adorationi 
sfotte dal mio Cuore, a tutte le compia- 
' Ila terra la protezione del tuo 



Soura 




Iguarda, ò clementiffimo 
Dio , con gl’occhi della 
tua infinita pietà vn’in- 
felicifiìmo Peccatore^ • 
Raccordati , ò benigni^ 





E 1 amore. 
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‘ amore- Ferma i tuoi benigniffimi (guar 
di in vna fattura delle tue mani. Non 
' mi confiderai però , gmio Dio» per 
quel temerario peccatore» che co’moa- 
ti de’péfieri hà pretefo muouer guerra 
alla tua onnipotenza.Non mi conofcer 
per queirempio peccatore , che co l’ar- 
ditezza della lingua tentò più volte di 
profanare gli attributi diurni debiti al- 
la tua Maeftà. Non ti raccordare di 
quel facrilego peccatore, che non hà ri- 
fparmiatomc al (angue, nè alllionoro 
del profilino ; e-che hà di continuo fer- 
mati i Cuoi affetti , non nell’vbbidienza 
delle tue leggi, nè tra le regole della na 
tura; ma nelle cieche appetcze deli’hu- 
manità,e tra i pazzi deliri del fenfo . Si 
raccordi (blamente la tua Bontà deli’, 
humiliatione del mio Cuore, che pen- 
tito d-hauerti offefo implora la tua.pie- 
tà,e fupplica la tua mifericordia. 

Aggradirci, ò clementi (Timo Signo- 
re, queftamiadiuora efpreflìone, cho 
nata dal pentimento delle mie colpe 
glorifica gli atti della tua Clemenza-, . 
Hai obligato di continuo la verità del- 
le tue promefie di riceuere i Colpeuoli; < 
ancorché macchiati di mille delitti. 
Perche fei il Dio delle mifericordie , e 
godi molto più della penitenza de’Pep- 
catori,che deil’inocenza da’Giufti- 

eh 
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che queffòcchi fono flati di continuo 
fcorte infide deli’Anima.Sò,che quelle 
orecchie, refe lorde alla diuinità de’cuo i 
precetti, non s’apriuano, che alle lafci- 
uie del Mondo . Sò,che l’operationi di 
quefte mani non hanno hauuto altro 
per fine, che le compiacenze del fenfo. 
So, che’l moto di quelli piedi è corfo 
. dietro a’precipitij del cuore» Sò final*- 
.mente , che quefto Cuore è flato vano 
ne’fuoidefideri, cieco nelle Tue appe- 
tenze , e pazzo in tutte le lue funtioni ; 
ma confido nella tua pietà, e non difpe- 
ro della tua mifericordia . E come hai 
foccorfo , e fauorito il voto di Giacob , 
che fenza la tua protezione difperaua 
della debolezza delle proprie forze,co- 
sidona le tue mifericordie al mio pen- 
timento , & adirti con la tua benignità 
alla mìa conuèrfione; ch’io ti prometto 
tutto quello, che può dar’vn Anima di- 
uota, e zelante del fuo Creatore , e del 
fuo Redentore- 

Non permettere , o benigniamo 
Dio,che’l mio Cuore habbia giamai al- 
tra rtanza, oue porta acquietarc i Tuoi 
affetti , che nel tuo amore. Vorrei più 
torto godete a nudo Cielo le benigne 
influenze della tua grada, che fermar- 
li nelle ftanze regali addobbate dalli 
>erbia módana* A che feruono i mac- 

E 5 mi> 
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mi » che hanno piu volte fudato a forza 
di fcalpello per ródere ammirabile, vn* 
edifìcio > mentre jl mio Cuore fatto ci 
pietra fi rende immobile all’vbbidien- 
za de’tuoi precetti.Quelle finte guerre, 
cheòeffiggiate, ò teflute veftonola-. 
.nudità d’vna muraglia , fono tutti rim- 
proueri, che riceuo in me fteflò per le-» 
vere turbolenze, che tormétano la mia 
Anima, fpogliata affatto della ragione . 
In vnamoltiplicitàdi ffanze , doue fi 
fianca l’occhi o,e’f giuditio nell’ofièrua- 
re infinite merauiglie, non potrei , che 
.rammemorarmi vn* infinità di colpe, 
che non sò come nonrapifcano a viua 
forza s fulmini della tua Bontà ; e che 
non fdegnino la tua Miferi cordia. 

Sì , amato Signore, conferuami nel 
grado dell’inocenza;e piùtofto,che fe- 
parami dalla tua grana lieuàmi il ripo- 
fo , e la quiete . Qual maggior felicità 
può riceuer’vn* Anima, che godere del- 
l’amore, e della grafia del fuo Creatore, 
e del fuo Redentore. I fauori de’Pren- 
cipi fono folgori, che acciecano , men- 
tre rifplendono. Le ricchezze fono do- 
ni della fortuna, che dipendono dalla-, 
fua in(f abilità,. Il pofleflò della bellezza 
è vn teforo accidétale , che giornalmc, 
te fi corrompe.I Magiftrati,e gli hon, 
ri del Mòdo, fono gradii che opprim 
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no;e quanto più fublime è la falita, tan- 
to è più vicino il precipito . Ma chi 
triofa del tuo amore, mio Dio, chi può 
mantenerli il poflféflò della tua Bontà , 
gode d’vna felicità, che non può edere 
circonfcritta. E ineffabile la dolcezza, 
che riceue l’Anima nella confideratio- 
ne d'effe re amata dal fuo Dio.Piouono 
anembi d’oro le confolationi in quei 
petti, che vengono felicitati dalla tua-» 
(oprema benignità . Che però niegà,ò 
Signore,!! ripofo,e la quiete a i miei oc- 
chi ; oblìga le mie palpebre ad vna per- 
petua vigilia , prima , che vedermi ad- 
dormentato nel tuo amore ; e prima, 
che vedermi abbandonato ne’luffì , e 
nelle lafciuie del Mondo. 

Anzi nó permettere, ò mio Dio, che 
nell’intiero corfo della mia vita, quelle 
membra ritrouino giamai altro ripofo, 
nè altra quiete , che nel tuo amore , e 
nell’offeruanza delle tue leggi. Non-, 
acconfentire,che quelle bellezze terre- 
ne; che con lo fpoglio de’fepolcri, ò co* 
furti facci alle porpore fi rendono ve- 
nerabili } habbino forza , nè tirannide 
foura i miei occhi. Lega,& annoda co* 
dolci lacci del tuo amore tutti gli affet- 
ti difordinati del mio cuore; onde non 
prrano a precipitarmi. Obliga tutte 
compiacenze dell’Anima alfoiogo- 
E 4 dimen- 
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dimento del tuo amore;fi che non fi di- 
fberdino nelle diflfolutezze del Modo . 
Dà forza alla mia coftanza,auualo*a có 
corragiofe rifolutioni la mia debolez- 
za; accioche poflfa refiftere alle tctatio- 
ni dei peccato, Se all’infidie del Demo- 
nio. Non mi concedere altra delida, 
che’l tuo amore; altra pretenfione, che 
Ja tua grada , nc altra felicità, che’l tuo 
4 feno. ■ . 

' Si,mHericordiofo Signore.che a gua- 
dagnar le deline dèi tuo amore, a pre- 
tendere gli effetti della tua grafia , Se a 

- meritare le felicità del tuo fieno ci vuo- 
le vn’intiera vbbidiézaalla fantità del- 
le tue leggi, vn continuo pentimento 

- d’hauerti offefo,& vna volontà perfet- 
ta di prima morire, che peccare.Quefta 
*ò mioDio,è l’Effrata raccordata da’Pro 
feti . Chi $à,ò Peccatori, aggiuftare al- 
la ragione i difordinati appetiti del fen 
fo . Chi sà con generofa pugna render 
vani gli aifalti del Demonio. Chi sà có 
perfetta moderatione temperare gli 
accidenti del Mondo . Chi sà con re- 
golata prudeza por freno a’furori dell’ 
Anima; faprà al ficuro ritrouàr Dio. 
Egli impeccabile non sà^difeoftarfì da’ 
Giufti. Dou’è Bontà,là fi gode del l’affi- 
ftenza di Dio.E può aflìcurarfi vn’An' 
ma, che non tramando punto dal fé* 
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riero delie tue diuiniflìme leggi è fem- 
pre , ò Signore, per hauerri propitio , è 
tempre per ottennere tutti 1 gradi del 
tuo amore. Ma come è grande la mia 
obligatione, ò mio Redentore, a gli e- 
ftremi della tua gran benignità ? men- 
tre hai voluto lafciarti ricrouare in vna 
Selua , doue il peccato non haueua la- 
nciato altroché gli Alberi de’miei affet- 
ti difordinati, e doue l’afprezze,e le c<3- 
fufìoni non permetteuano l’ingreffo at- 
la grandezzadella tua Macftà,& all’ar- 
denza del tuo amore. 

Già che.clementiflìmo Dio.la tua in- 
finita bontà hà voluto humiliarfi nell’ 
aggradire gli humiliffimi voti d’ vnu* 
Peccatore. Già che con gli eccedi della 
tua foprema mifericordia mi fono refef 
degno del. tuo amo rejcócedi, ch’io pof- 
fa feruirti cóforme merita la tua gran- 
dezza . Concedibile lamia riuerenza 
iia vguale a’ruoi benefici. Concedi.che 
la mia adoratione camini del pari con-, 
latuadiuinità . Spogliai! mio cuore di 
tutte quelle terrene compiacenze , che 
potefTero renderlo difforme, & inde- 
gno della tua vifta .. ObJiga i miei defi- 
deri , che abbandonate affatto le gran- 
dezze> e le vanità del mòdo, non fi fer- 
ino altroue , che nel centro delle tue 
fettioni,c delle tue beneficenze.E fe i 

E . j miei . 
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miei occhi godeuano di renderli fchia- 
ui alla breue tirannide d’vn volto ; e fe 
haueuano tanti Ldoli, quanti incontra- 
tiano oggetti, hora mortificati nella-, 
deformità delle proprie colpe non gli 
permettere, ò mio Dio, che portano 
bruttarli nelle bellezze terrene; nè pof- 
fano afpirare ad altro bello , che a quel- 
lo infinito, ò Signore, della tua diuinità; 
non puro alterato da gli accidenti, non 
punto diftrutco da gl’anni. 

Quefta Anima, benignirtimo Dio, 
della quale hai voluto ertère Cremore > 
e Redentore , come trionfa ai pxèfente 
delle tue beneficenze , cosi altrettanto 
teme I’infidie, eie violenze de’tuoi ne- 
mici . Temo,ò Signore, che gPhonori 
. del Mondo con le loro fognate gran- 
dezze non fufcitino qualche moto di 
fuperbianeirhumiltà del mio cffero • 
Temo, che le pazze dichiarationi di 
chi adula la mia fortuna non mi rendi- 
no trafcurato nei portar’i domiti riti* 
gratiamenti alla tua Bontà . Temo, che 
qualche indegna paflìone tiranneggia- 
do la lingua non la trafporti empiamc- 
te contro il tuo nome . Temo, che in- 
fedeltà delle mie operationi non mi ró- 
da indegno delle tue grafie. Temo, 
che’i pentimento delle mie col 
fi perda con la prima occafione, 
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rapprefenti il peccato . Temo, che la 
mia volontàjlabile per effer humana» fi- 
acca per effer tance volte caduta ne gli 
errori -, nonriceuafoggettione da’fen- 
iì. Che però, clemcntiffìmo Dio, hu- 
milia la tua grandezza, e vieni ad habi- 
tarein quell’ Anima , che hai cotanto 
^ arricchita di fluori, e di benefici. Vieni 
a refiedere in quelPAnima , che ramifi- 
cata dalle tue Grafie non è in tutto in- 
degna della tua benigniflìma affluen- 
za. 



Non di(perate,ò Peccatori, della mi- 
fericordiadi Dio. Da voi fteffì dipen- 
de la voftra falute . Egli inuita, priega, 
ed alcune volte violenta al pentimento 
gl’ifteffì nemici del tuo nome. Al prez- 
zo d’vn’amorofo fofpiro vende tutti i 
thefori del Cielo . Vna Semplice lagri- 
ma hà forza a guifa d’vn torrente di ró 
pere le Porte del Paradifo . Chi vuole 
farli conolcere non indegno della gra- 
na <fi Dio, c obligato eon vn feuero 
pentimento rinonciare a tutte le diflo- 
lutezze paffate. Chi rammenta con go- 
dimento le colpe trafcorfe ne và medi- 
tando di nuoue.Spoglifi dunque l’huo- 
mo di tutti gli affètti mondani ; e vefti- 
tofi, a guifa di Sacerdote, di giuffitia, e 
di bontà implori, ò mio Dio , tntt-i lo 
[tue beneficenze. Non può la tua Mae- 

E 6 ftà 
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ftàriceuere maggior godimento, che-» 
di vedere i peccatori pentiti. Non può 
la tua diuinità riceuer più degno fagri- 
ficio di quei vafi, che prima ripieni di 
corruttione, e di colpa, fi cangiano ir^ 
virtù, ed in perfezioni* Si riempie d’al- 
legrezza la terra , ne trionfano i Cieli , 
ne giubilano i Santi . Perche il racqtii- 
fto d’vn Peccatore è il più grato tribu- 
to , che poflfa venire offerto alla tua 
Maeftà,ed alla tua grandezza. 

Ma il confeguir’,0 mio Dio , il tuo 
Amore, e la tua Grana, non è frutto del 
mio merito, nè della tua gran benigni- 
tà . E vero , che’l pentimento d’hauerti 
offefo mi ferifee con dolorofe rimem- 
branze le più viue parti dell’Anima . E 
vero, che hò giurato in me fteflo di pri- 
ma elleggere il fepolcro, che’l peccato .. 
E vero, che co’l fuoco, che mi porttuan 
i rortòri del volto hò a’piedi del Con- 
fertòre dichiarate eflinte tutte le mie-» 
vane appetenze. E vero,che co’l digiu- 
no , e con l’orationi hò procurato fal- 
dar la partita di quei debiti, che m’obli- 
gano allafchiauitù del Dcmonio.E ve- 
ro , che per conferuar fenza macchia la 
purità della mia Fede hòdi continuo 
fuggita l’occafione , ch’è la mezana di 
tutti i peccati . E vero, che hò fermate 
tutte le mie compiacenze, & obligat 

tutti 
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v tutti i miei affetti folamente nella vene- 
ratione del tuo nome, e nell’adoratione 
della tua grandezza i ma l’humanità 
rende debili , ed imperfetti tutti quefti 
ftromenti , fenza i meriti della tua paf- 
fioné,e fenza gl’ecceflì della tua miferi- 
cordia. 

E fe bene» ò Signore, haiobligatala 
tua parola, (che vfcendodalla bocca 
dell’iftefla verità riceue forza di giurai 
mento ) di volere la faluezza di tutto il 
Chrifìianefimo. Se bene le tue promet 
fe fi chiamano verità, che giamaiinga- 
nano lefperanzede gli h uomini. Efe 
bene il poner’in dubbio l’immusabilità 
della tua fede , è vn diffidare della tua 
diuinità,e della tua onnipotenza ; con 
tutto ciò , chi precede la tua fìgliuolan- 
za, chi afpira d’arriuare al Solio della 
tua grandezza, -chi (pera d’efler'ammet 
io alle glorie del Paradifoè di neceflì- 
tà, che accompagni con l’opere la veri- 
tà delle tue promeffe : e di neeeflìtà, 
che*! cuore vnito alla mano fi renda de- 
gno delle tue promeffe. Non può rice- 
ue re il premio delle tue grafie chi in-» 
qualche parre non fi rende degno dei- 
la tue gratie.Con gli atti della peniten** 
i,con i frutti deH’elemofina,con i me^ 
riti della continenza, con la virtù delle 
igrime,con la forza delPorariorci fi dà 

Timmu- 
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l’immutabilità, e l’ettenza alle parole-» 
di Dio » 

Si, amorolo Dio , che otterue rai la 
verità delle tue promette con chi riu- 
scirà otteruante della diuinità de’tuoi 
precetti* Quando la mia cecità>ò la mia 
pazzia nonobligherannoii mio cuore 
a cótribuire al fenfo l’adorationi douu- 
te alia tua Maeftà.Quando il tuo nome 
non vlcirà dalla mia bocca,che accom- 
pagnato dalla douutaotteruanza. Qua- 
do con ingratitudine > ò con {prezzo 
non ricufarò obligatione,è riuerenza a 
chi m’ha dato l’ettere. Quando la vani- 
tà nonoccuperà qpeli’horc confagrare 
dal debito alla tua vcneratione* Quan- 
do le; bellezze terrene non armeran- 
no a corrompere la caftità de’miei pen- 
sieri; Quando quelle mani non fi con- 
ftitu iranno ree delie fatiche de gli al- 
tri-Quando quella lingua non chiame- 
ià in giuditiocon fallì attesati la puri- 
tà^ innocenza. Qpando i defideri del 
mio cuore fi fermeranno neil’anguftie 
della propria fortuna.fenza inuidiar^> 
alla felicità de gli altri ; all’hora hauerà 
effetto la benignità delle tue promette; 
all’hora io mi prometro intiero il per- 
fetto delia tua grada. 

Procura dunque > ò mia Anima, 
tenderti degna con l’opere delie 
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mette di Dio. Per te fe non vuoi non hi 
fuoco l’Inferno , nè fulmini la giuftitia 
diuina. Ferma la Superbia de’cuoi pen- 
fiericonla confiderationedel tuoette- 
re,ch’è di terra. Frena l’empito alle dif- 
folutezze del fenfo, perche tutte le cofe 
mondane terminano in pentimenti- 
Non attendere a quelle voci, che riem- 
piendotidi vanità ti rendono hidropi- 
cane gliappetiti- Impara a viuere co’l 
tenere per maeftra la Morte. Non afpi- 
rare a quell’altezze» doue porta l’amba 
rione del fecole , fe non vuoi i precipi- 
ti! * Con le ceneri della propria cono- 
feenza nafeondi , e fepelifci quel fuoco 
fenfuale, che con impuri ardori t’hà da- 
to mille tormenti. Rinoncia quelle ric- 
chezze, equeithefori dittepeliti dall 
Auaritia,che Dio perfua benignità ha- 
ueua nafeofti nelle più profonde vi- 
feere della terra, Rimetti nella beni- 
gnità del tuo Creatore i defideri di 
quella vendetta , che ti rendeuano fu- 
riofa,e fenza ragione . Così goderai 
eternaméte le benedizioni del Signo- 
re , e la tua Difcendéza fatta erede del- 
la tua Bontà per tutti i fecoli hauerà la 
Sua refidenza nel Cielo. 

Non può afpira-re vn’ Anima a mag* 
piare felicità , che ad ettere amata da 
Dio, nè può ticeuere maggior confola- 

cione. 
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tione,ch*efler eletta ftanza di Dio * $ù * 
dunque, ò mia Anima, con l’operationi 
giufte , con l’aftinenza da’piaceri mon- 
dammo n la foggiogatione de Te n fi con 
lafugga da’vitij sforzati di guadagna- 
re l’amore di Dio . Procura di renderti 
vn Monte Sionjrioè vna vera fede,vna 
legitima habitatione, per la grandezza 
del tuo Redentore , e per la Maeftà del 
tuo Dio. Strada, aAnima>neifentiero 
della verità coloro , che deuiati dall’ 
ignoranza fi perdono nelle tenebro 
della confufione . Con foaue sferza di 
riprenfione diuerdfci i Peccatori dal 
diletto delie colpe . Con benigne con- 
folationi,e con ottimi confegli focconi 
l’afflitdoni , &c i bifogni del profilino*. 
Rintuzza tutte i’ingiuriecon lofcudp 
della patienza , efuperandole co’l per- 
dono implora il, foccorfo del Cielo à 
fauore de’tuoi nemici . Cosi Dio iacà 
fempre reco . 

Guai a quelhAnimamhe con l’mcre- 
dulicà , e co’l peccato hà neceffitata la.» 
pietà di Dio ad abbandonarla . Guai a 
quell’ Anima > che perduto il Sole della 
diuina Bontà viue cieca nelle miferie 
della colpa. Non hò concetti per eù- j 
gerare il fuo fiato ; mi mancano le pa- A 
iole per cfprimere la fila infelicità..Na«i» 
può vederli cofa più horribile d’vn’^j 

5 
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ma abbandonata dal fuo Dio . E limile 
ad vna Vigna defolata,doue gli anima- 
li più fieri, c più immondi la deturpano, 
e la calpeftano. E vn terreno Aerile, che 
priuo de’fauori del Cielo non produ- 
ce, ch’Erbe inutili, che ipìni pungenti . 
E vna Naue, che perduto il Nocchiero 
(corre agitata dal furore de’ Venti; con 
euidente ficurezza di perire tra fcogli . 
L e Nuuole, ò Signore, della tua gran-, 
Mifericordia, che fono giornalmente^ 
pregne di grafie non ne ftillano pur 
vna goccia fopra queft’ Anime infelici • 
Prouano la fterelità in tutte le cofe-> • 
Ogni ottimo nutrimento per loro fi 
cangia in veleno; ad ogni palio veggo- 
no vicino l’Inferno.Felice all’incontro 
quell’ Anima, ch’elletta da te crefee in 
eterno fotto alle tue benedizioni; fio- 
rifee fotto a i tuoi benigniflìmi fguardi, 
e fruttifica fotto alla tuadiuina protet- 

tìone-» . , , . 

Non abbandonare dunque , o mio 
Dio , con le tue gratie , e con le tue mi- 

fericordie quella infelice mia Anima, 

che priua d’ogni aiuto ricorre alla tua-, 
padronanza, e al tuo Amore . Vedoua 
è la mia Anima abbandonata, e deftitu- 
ta dalla tua benignità ; mentre con le-> 
colpe hi perduto te , ch’eri il Suo Spo- 
bjil fuo Amore, e le fue Delifie- Soccc- 

rila 
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fila perciò,ó Signore, con le tue doppie 
benedizioni, qui della grada, e poi del- 
la gloria* Non permettere, ò mio Dio, 
che trauij punto neiiWeruanza intiera 
detuoi precetti, e neirefetcitio dell* 
opere della mifericordia.Non la lafci^ 
re efpoffa all’infidie , &i$le violenzó 
del Demonio , che rendendola otiofa , 
curiofa,e loquace può ridurla di nuouo 
nelle pazze délitie del mondo , hello 
diflolutezzedel fenfo, e nelle miferió 
del peccato* Soccorri/occorri,miferi- 
cordiofo Iddio alla pouertà del mio fpi 
rito , & arricchendo co’tuoi pretiofi 
doniilcorpo, e la mente, puoi depofi- 
tando nel miofeno i tefori delle tuo 
beneficenze rendermi non affatto in- 
degno delle tue benedizioni. 

Da te folo,ò amorofo Signore, dipe- 
dono le noftre confolationi, i noftri 
aiuti > e le noffre felicità * Tutta la po- 
tenza humana perde la Tua forza per 
soccorrere vn’Anima abbadonata dal- 
la tua protezione. Mio Dio, fé tu mi di- 
fprezzi chi mi riceuerà ? Se mi difeacci 
chi mi raccoglierà? Se m’odijchi mi 
amera? Se tu fuggi dalla mia prefenza 
per effe rto vn'abomineuol fentina di 
viti; , chi porgerà pietofi foccorfi allo 
mie miiérie ? Se tu , che fei vera luce ti 
difcoffi dame caderòal fieuro in vn^; 
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perpetua ecclifle d’infelicità , e di pec- 
catile tu, che feila Guida de’peccatori 
m’abbandoni, mi porterà la colpa nel 
profondiamo barattro deirinferno . 
Gli errori d’vn’Anima prodiga di dif* 
folutezze non riceuono correttiono , 
ed emenda , che dalla pietofilfima ma- 
no di Dio. Si,clementiflimo Redento* 
re, fenza il tuo particolar patrocinio ri- 
marrà la mia Anima infeliceméte fchia 
ua del Demonio, circondata da ogni 
parte da inquietudini da penfieri , e da 
paffionidi cuore. Soccorila,benignif- 
iìmo Dio, e vedendola di quella ialute, 
e di quella benignità , che compartirci 
a’degni Sacerdoti; rallegra i Santi, ciré 
godono infinitamente la rinouatione 
-delle tue glorie nella conuerfione de’ 
peccatori, nel pentimento de’colpeuo- 
li, e nella benigna diftributione delle-» 
tue grane. 

In fomma chi gode l*honore della 
tua protettione, e del tuo amore, ò mio 
Dio , può prometterli tutte le confola- 
tioni,e tutte le felicità! T u non inganni 
le fperanzedi colóro, che fabricano la 
loro ficurezza fopra la tua mifericor- 
dia. Tu non fianchi l’humiltà di quei 
prieghi , che implorano la tua cle- 
menza. Tu non difprezzi il penti men- 
to di chi ricorre a i tuoi piedi . Le tue 

pro- 
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promette, non punto macchiate dall’in- 
terefle, no fono come quejle de gl’huo- 
mini foggette alla varìatione . 11 tuo 
amore figliuolo della tua Bontà, e libe- 
ro dalle gelofie, e da’timori, nè può cà- 
giarfi. La tua prouidenza con inaltera- 
bili rigori regola, & indrizza con otti- 
mo fine tutte le nofire operationi . La 
tua mifericordia finalmente» ( che fi la- 
ida vincere ad vn femplice fofpiro , & 
ad vna picciola lagrima ) chiama tutti , 






que, mio Dio, la grandezza di Dauide 
felicitato dal tuo amore, è riufcita tutta 
a tua gloriajeflendo egli fiato vn lume, 
che hà fatto maggiormente riiplende- 
re il tuo nome. Così fà,che la mia Ani- 
ma arrichita de’doni delia tua grada, ri- 
fplenda a gloria della tua gran beni- 
gnità nelle delitie del Paradifo. 

Non permettere,benigni(ìimo Dio , 
che i fuperbi nemici del mio humile 
pentimento, e della tuafourana gran- 
dezza s’opponghino a’defideri della 
mia conueFfione, tiranneggiano gli ar- 
bitri) della volontà , alterino gli affetti 
douuti del mio Cuore. Veggio il Mon- 
do armato di vanità , e di diffòlutezze 
muouer crudeliflìmi aflalti alla deb 
lezza de’fenfi . Ofleruo la Carne, eh 
con gli sforzi delle iafciuie,c con gl 



- 
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cfanti della bellezza vorrà foggettar la 
ragione. Temo il Demonio, che ripie- 
no d’artefici , e d’inganni non forpren* 
dalamiafemplicità , e la mia ignoran- 
za. Sarà effetto delia tua mifericordiofa 
pietà, clementiffimo Redentore , il ve- 
fbre quelli fieri nemici di confufione,e 
d’infamia ,* onde ripienidi roflòre,e di 
vergogna nel vedere vani i loro atten- 
tatijinfruttuofi i loro sforzi, e morte le 
loro Iperanzejnon ardifcano più tentar 
progredì fopra d’vn’Anima tutta vota- 
ta alla diuodone della tua Maeftàjtutta 
bumiltà al trono della tua onnipoten- 
z-ajtutta adoratione alPAlrare della tua 
diuinità.ProtegiIa,ò Signorejmea- 
tre rinonciando alla faper- 
bia, & alla potenza del 
mondo, gode fola- 
mente del Dia- 
. dema del- 

la tua 

protettione , e del- 
la tua gra- 
fia. 
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DECI MOQVARTO 

DELL’ ANIMA. 

» 

Soura 

Jl Quartodecimo Salmo Graduale 
di Dauide . 

Ecce quam bonum>&c« 

Pfalw. 132. 

Olleuati, ò mia Anima , c 
liberata dal pefo della 
colpa inalzati al Solio di 
Dio . Egli fe bene aflo- 
luto Signore delie fuo 
Grane ,Tgode di lafciarfi rubare da gli 
huomini . N on t’allontanare dalla Tua 
Maefta ; non abbandonare la fua pre- 
fenza ,* non ti difcoftare punto da i Tuoi 
diuiniflimi occhi • Quanto più fi fug- 
ge dal Sole , tanto meno fi riceue il cx- 
lor del Sole. Si rende indegno 
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beneficenze di Dio, chi s'allontana da 
Dio . Anima rinoncia tutti gl' affetti 
mondani, e confiderà, che chi vuole la- 
rdarli rapire il cuore nelle cieche ap- 
petenze del Mondo, non può riceuer 
nel Cielo vn’etemità di gloria. Che-» 
felicità finalmente hà la terra, che me- 
ritino d’efler prepofte alle delitie dei 
Paradifo ? Qui le cofe credute più per- 
fette fono combattute da’loro contra- 
ri, e i corpi più grandi hanno anche- 
maggior’ombra . Qpì il miele hà gli 
aculei, e le Rofe le fpine .. Non v’è foa- 
uicà,che non fij condita d’amarezze ; e 
tutto il corfo del noftro viuere è vn 
mifto di bene , e di male . In Dio fola- 
mente fi ritroua il vero bene , eia per- 
fetta felicità . Molte cofe che fono vti- 
li non fono però diletteuoli ; e molte 
cofe, che dilettano apportano nocu- 
mento . I digiuni, Pafiinenze, il perdo- 
nar i’ingiurie, arrichifcono Panima, 
ma tormentano il corpo . Le fenfuali- 
tà all’incontro , e le diflòlutezze ralle- 
grano il corpo , ma crucciano l’anima 
In Dio folamente rimane vnito rvcile 
coi dilettoci diletto con l’ vtile . Dun- 
que, mia Anima, con vna vera religio- 
ne, con vn feuero pentimento, con vna 
ferma rifolutione vnifciti al tuo Re- 
dentore . Così benigniflìmo Dio go- 
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derò di quelle dolcezze ineffabili , cfec 
prometei a coloro, che ftano teco vniti 
nell’eflenza de’tuoi precetti , e nell’vb- 
bidienza delle tue leggi. ^ - 

Infelici coloro, che fprezzado quel? 
v nio ne fi partono dal lommo Bene-» . 
Prilli di Fede, e di Carità rimangono 
ciechi a gli fleflì Splendori del Solk-iè 
Ditemi , Anime mal nate, perche fi fil- 
ma il Sole , fe non perche vnifce tutti 
°\i fqpi fplendorl a fauore di tutti gli 
occhi ? Perche fono ammirabili gli ele- 
menti , fe non perche fi comitiunicano 
fenza diftintione . Sarete priue della 
grada di Dio; perche ricufate vmrui 
con Dio. Chi pretende diconferuare 
la propria opinione perde Faddottio^- 
ne, che fi guadagna con l’vnirfi alla vo- 
lontà del Signore . Chi all’incontro 
con amorofa carità , e con riuerente 
amore fermerà tutte le fue appetenze , 
vnirà tutti i fuoi fenfi nel volére, e nell’ 
amore diuino , riceuerà tutte le bene- 
dittioni, e rimarà arricchito di quei do- 
ride di quelle felicità, che poflòno prò* 
uenite da vna mano diuina. Queft’v- 
nione dell’Anima , quella concordia 
neii’offeruanza della legge di Dio e piu 
(baue al mio Redentore , che non e— 
l’Olio facro adoprato da fommi Sac^ 
doti» 
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E fi come la celefte Ruggiada , cho- 
cade foura i Monti Hermon-, e Sionne- 
feconda anche la fterilità de'Saffr, e da 
mezi per la falute humana , così Iddio- 
Iparge con larga mano tutte le grano 
foura coloro , che conofce vniti in^ 
Amore, & in Carità col proflìmo. Di- 
feende la Ruggiada tacitamente dal 
Cielo, feconda la Terra, è faluteuole,e 
medicinale. La Carità, e l’vnioneè vna 
cofa celefte; Tana l’infermità degli ani- 
mi; .ammolifce i marmi della fuperbia ; 
feconda la fterilità delì’opere buono ; 
raddolcire l’afprezza della penitenza; 
«d inaffia l’aridità delle fperanze. 

Manda , tnifericordiofo Iddio , t;«e- 
ftapredofa Ruggiada nella mia Ani- 
ma;onde coperta dal tuo diuino Amo-, 
renonardifcafepararfidate. Fa, che 
imiei defideri riempiti della tua grada- 
nonardifeano perderli nelle compia- 
cenze terrene. Non dar’altra foauità 
almiogufto,. che nel tuo facradftìmo 
nome . Donami virtù da poter deprez- 
zare quelle bellezze , che per efler del 
Mondo fono imperfette, e mortali;obli 
gando in te folo i miei affetti; già cho 
fei immortale, & irreprenfibile. Arma 
il mio cuore di generofa fofferenza_i 
jde pofta refiftere a tutti gli affala in- 
' ' >fi del Demonio . Lieua ogni pote- 

F re 
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re ai miei fenfi,onde tumultuanti, e ri- 
belli non procurino leuarmi dal tuo ! 
amore,e dalla tua vbbidienza;Coman- 
da, benigniflìmo Redentore, a tutte le 
potenze della mia Anima i accioche in 
vn’amorofa concordia non appetiva- 
no, che la tua Bontà ; non defiderino p 
che le tue fodisfattioni; nonfer- 
uino, che alla tua grandezza. 

Così farò ficuro in que- 
lla Vita delle be- 
nedittioni del 
la tua./ 

Gra- 

tia» e nelBaltra del- 
. ^eternità del- 

ta tua Glo- 
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DECIMOQVINTO 



DELL’ ANIMA. 

Soura 

Il Decimoquinto Salmo Graduale 
di Dauide . 



Ecce Nunc Benedicite &c. 
Vfalm . 153» 





Ei obligata,ò mia Anima» 
dalle beneficenze di Dio 
ad vnire tutte le voci per 
decantare la grandezza 
delle Tue lodi . Perfettio- 
nal’vltimo Grado delle 
tue felicità col ringratiare la Maeftà 
del tuo Redentore . Egli per folleuarti 
peccato ha teco efercirate tutte le-» 
della fua Bontà. T’ha liberata.» 
coli dell’infedeltà, e delrempie, 
’hainfegnata Sconfidenza, che 
F 2. idei 
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dei tenere nelle Tue gratie. T’ha fatto- 
vedere , che i veri piaceri prouengono 
da Dio;e ch’egli è rutta magnanimità, 
e tutto Carità. T’ha arricchita demoni 
della vera fperanza. T’ha riabilita nella 
fermezza della fede, e nell’amore de! 
proffiinò.T'ha addottrinata nel timore 
di non offender Dio , e nel zelo delle-* 
tue leggi.T’ha moftrato il merito della* 
Penitenza > deirHu'miltà,ede!laPatien- 
za. T'ha inuitata finalmente ad vnirti 
feco in vn perfetto, e vero godimento;- 
onde foprafatta da tanti eccedi di be- 
nignità , da così immenfe prerogar-iue 
Tei tenuta ad inalzare il fno merito , su 
benedire la fua mifericordia, Se a pu- 
tii care le tue obligationi . Quello è il- 
tempo , ò mia Anima . Il ritardarlo fa- 
ria ,ò vn’effecto di ftupidità , ò vn’atto- 
d'ingratitudine. 

Non vuoi, benigniffimo Dio, nè lo- 
di, nè benedittioni dalle bocchedi co- 
loro», che ferui del peccato fono inde- 
gni di proferirli tuo fantiflìmo nome . 
Linguefacrileghe, voci d’inferno non 
hanno da profanarti. V uoi bene, che i 
tuoi ferui faccinorifuonare la graodez-, 
za delle tue glorie, e che diuctino ech* 
della tua bontà , e della tua mifericor- 
dia . V uoi, ò Signore, celebrationi, 
encomi da coloro, che tubai arric 
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zi d’immortalijed eterni benefici. Da co 
loro, che tu hai folleuari dalie miferie-* 
del peccato ; da coloro* che tu hai libe- 
rati dalla fchiauitu de’fenfi; da coloro , 
che tu hai fott rati dalla tirannide del 
Demonio. Confiderà, mia Anima, qua- 
t’è grande , quant’c mcomprenfibile la 
beneficenza di Dio.Egli ha voluto cre- 
arriatuafomiglianza. Egli ha voluto 
arricchirti de’doni della Capienza . Egli 
t’ha donato il dominio foura* tutti gli 
animali . Egli ha voluto coftituirti iru 
flato poco dt (limile dagli Angeli. Egli 
t’ha redenta a prezzo di fanguc* Egli 
t’ha fatta depofitaria, e theforiera delle 
fue gratie ; onde fe non impieghi tutte 
le voci a decantare la fua munificenza, 
a magnificare la fila grandezza , & a_> 
behedire la fua ! Bontà jti crederò infen- 
fibileaU’immenfità de’lùoi fauori, 
vn’infamemoftro da c(fer fepelico net 
baratro dell’Inferno. 

Sì, mia Anima, già che la Pietà, e tà 
Mifericordia diDio ha voluto folleuar- 



ci alla fua gratia,rcon cadere nell’ingra- 
titudine . Moftra almeno d’aggradire 
t le beneficenze diuine col ringratiarle. 
Idilli non può efercitare la corrifpon- 
enza a fauor d'vn Dio fcopri almeno 
goCuore col dichiararti obIigato.Tì 
he turni momenti del noftro viue 
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ic fono arricchiti de’fuoi beneficacele- 
briamo ancor noi ogni momento la fua 
Bontà-, e faciamo di continuo nelle no- 
fìre voci rifuonar le fue lodi . Non ri- 
ceuer diftrattione da qual fi voglia ac- 
cidente. Nelle felicità celebra la beni- 
gnità del Signore , che non ha riguar- 
dato al tuo merito nel renderti fauore 
uole la Fortuna. Negli infortuni Ioda_» 
la mifericordia di Dio,che vuol far prò 
uà della tua patienza. In Comma inalza 
■di continuo le mani corporali , e fpiri- 
tuali; e con affetto diuotoobligatuttii 
tuoi defideri , e tutte le tue operationi 
alla grandezza, & alla gloria del 
Redentore. Benedici pure di continue 
il Signore con tutte quattro le benedit- 
tioni , che può vfar la creatura col fuo 
Creatore. Parla Tempre di Dio con_» 

D uella riuerenza, che merita la maeftà 
el fuo nome. Vini con le regole della 
Bontà; onde dalle tue buone operatio- 
«i véghino eccitati gli altri alle Iodi di 
Dio. Attribuifci tutti gli accidenti pro- 
fferì della vita a gli effetti foli della fua 
Pietàje non ceffar giamai di ringratiar- 
Io d’ogni , benché picciolo benefitio; 
perche ogni minima grafia di Dio è 
ecceffo della fua gran mifericordia. 
Pietofiflìmo Iddio hora, che hai f 

la mi, Ammii/i COSI alte 
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di felicità di poter celebrare le tue lodi, 
decantare la tua grandezza,e far rifuo- 
nare la tua bontà, humiliati nei molti- 
plicar’i fauoriad vn Peccatore pentito. 
Spargi fopra di me dalia tua celefte 
Sion i doni della tua mifericordia , & i 
thefori della tua gratia . Non è degno 
oggetto delle tue gloriofe beneficenze 
vn’ Anima , che conferua ancora i Pegni 
abomineuoli delle fue paffate diiTolu- 
tezze . Non merita ilfuoco del tuo A- 
more, chi non ha appena eftinto il fuo- 
co delle trafcorfe concupifcenze - Ma 
la tua gran mifericordia , ò Signore, e 
molto maggiore d*ogni mio demerito. 
E come fopra del niente hai fabricata 
la machina del Cielo, e del Mondo; eo~ 
sì puoi con la tua onnipotenza ramifi- 
care quanto di profano fi ritrouafle nel 
mio cuore. Tufei vn Creato re, ed vn 
Redentore, che nelle tue operationi 
non conofci impoffibiIità;e fai co i tuoi 
benefìci trapalare le fuppliche,e i defi- 
deri degli nuomini. Rendimi dunque 
clementiflìmo Dio degno della tua.» 
eterna, e celefte benedittione* onde fe- 
licitato tra le miferie del mondo polla 
ncora goderti nelle delitie immortali 
el Paradifo . 

* SIA LODE A DIO. 

Fine di' Gradi dell’ stnim a* 



